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EDITORIALE

Il pellegrinaggio vissuto e raccontato nella sua dimensione vocazionale

di Luca Bonari, Vice Direttore CNV

LUCA BONARI

Questo numero raggiunge i nostri lettori durante le attività estive. Esercizi spirituali, campi scuola, campi vocazionali... ed anche “pellegrinaggi”. Le donne della mia parrocchia si stanno preparando in questi giorni al pellegrinaggio che una decina di loro farà a fine Luglio a Lourdes... Ascoltandole nei loro preparativi percepisco tutto il limite della loro esperienza... Parlano tra di loro: tu che vestiti porti? Quante valigie (è appena una settimana...)? E poi troveremo questa cosa? Senza quella non so come farei... Ricercano - pur partendo - tutto quello che lasciano: quello che ad esso ogni giorno dà sicurezza... Torneranno: certamente toccate dall’esperienza, ma certamente l’espe​rienza avrà dato ad esse poco rispetto all’enorme potenziale di un pellegrinag​gio.

Già: un pellegrinaggio come enorme potenziale. A certe condizioni. Un enorme potenziale per il cammino vocazionale, per l’animatore vocazionale, per la guida spirituale. Ma specialmente un enorme potenziale per chi lo vive come esperienza squisitamente vocazionale: distacco - cammino - approdo - distacco - cammino...

Forse alle donne della mia parrocchia è importante chiedere che il pellegrinaggio divenga per loro cammino vocazionale verso l’ultima chiamata (sono già tutte nonne...) ed il distacco più che da ogni altra cosa deve avvenire proprio in ordine alle cose, alle sicurezze, ai rapporti quotidiani: ci aspetta il Paradiso! Ed è quello che ho detto loro in questi giorni.

Ma questo numero di ‘Vocazioni’ affronta il tema del pellegrinare in una prospettiva molto più vasta perché lo inquadra nell’ottica straordinariamente stimolante del cammino vocazionale complessivo e specifico di ciascuno di noi... Gli aspetti biblici, culturali, pastorali ecc. fondono per consegnarci alcune idee che - proprio in questo periodo di preparazione agli eventi Giubilari - sostengono il nostro servizio di animatori vocazionali.

L’uomo è un viandante

Se si perde questa dimensione di un “da” un “durante” un “verso” si è smarrita l’identità vera dell’uomo e della sua dignità. Lo sanno tutti: “chi si ferma è perduto...”. Ma se si toglie il volto della chiamata e della risposta a questo camminare “da” e “verso” il “durante” (che è la vita terrena) diventa uno scavarsi una fossa sempre più profonda. Solo apparentemente il “cammi​nare” dell’uomo sembra un crescere: in verità - avendo sbagliato strada - si allontana sempre di più dalla meta come chi ha perso la bussola si trova drammaticamente alle prese col nulla del deserto o della foresta sempre meno ospitale e sempre più paurosa… Dal punto di vista della visione dell’uomo del nostro tempo questo è un fattore assai importante. La dimensione vocazionale dice il senso di ogni cammino e ne elimina il rischio di essere semplicemente una “fuga”...

Esci dalla tua terra

La vocazione ad un modo “speciale” di servire l’avvento del Regno di Dio reclama un distacco, un’uscita, un andare oltre. Il pellegrinaggio da questo punto di vista si fa ricco di motivazioni profonde e diventa in qualche modo “tipico” dell’esperienza vocazionale. A chi vive l’esperienza del pellegrinaggio è importante “raccontare” la fede perché essa sola sostiene, nutre, plasma il pellegrino e lo rende aperto e disponibile ad ogni chiamata.

Io sarò con te

L’andare oltre comporta sempre incertezza. E l’incertezza è una cattiva consigliera quando si deve durare anche fatica. Il pellegrino vive questa esperienza caratteristica del pellegrinaggio così come lo hanno concepito e vissuto da sempre i nostri padri e non solo per motivi religiosi. Ma una stella guida i Magi. Una Parola fedele guida Abramo. Un Padre rende sicuro il passo di Gesù... Anche il pellegrinaggio verso la scelta vocazionale nella vita consacrata ha la sua Stella, la sua Parola, un Padre: io sarò con te... Nei prossimi anni, nella Chiesa Italiana, il tema del pellegrinaggio sarà sempre più importante: prepariamoci a viverlo e ad educarne la realizzazione con un forte accento vocazionale; ne hanno bisogno coloro che animano i pellegrinaggi, ne abbiamo bisogno noi animatori del pellegrinaggio vocazionale che è la vita stessa.
STUDI 1

L’uomo, in via, verso un approdo sicuro

di Germano Zaccheo, Vescovo di Casale Monferrato

GERMANO ZACCHEO


Quest’estate vado a Santiago. Sì, a Santiago di Compostela. Non ci vado né piedi né in bici, come fanno molti. E fanno bene. Ci vado in aereo fino ai Pirenei e poi in pullman con una cinquantina di persone, tutti amici già allenati a questo modo di viaggiare. Facciamo un pellegrinaggio lungo il “Camino” di Santiago, che è una di quelle esperienze che più di molte altre aiutano a capire le dimensioni molteplici, antropologiche, culturali e religiose del pellegrinare.

Certo, ormai questi “percorsi” si fanno intensi: sta emergendo sotto la polvere dei secoli la “via francigena” e la “via romea”, grande cammino medievale che attraversa l’Europa Nord-Sud verso Roma come il “camino” la trapassa Est-Ovest verso Santiago. Il Medioevo aveva capito molte cose dell’animo umano, anche questa: il percepire acutamente, nel viaggio verso una grande meta, il senso della provvi​sorietà dell’esistenza, ma anche il suo significato eroico. Alla radice ci stava allora (e anche adesso) l’andar pellegrinando verso la Tomba Vuota di Gerusalemme: il “santo viaggio”.

Le motivazioni “forti”

Forse bisogna rifarsi a quelle primitive sensazioni per prender fiato anche oggi. Il pellegrinaggio medievale, e quello del “camino di Santiago” particolar​mente, ruotava intorno ad alcune intuizioni religiose collegate fra loro: i Corpi Santi, cioè quelle tombe che conservavano le preziose reliquie di personaggi dell’antica primitiva esperienza cristiana; i Luoghi Santi, cioè quelle stupende basiliche romaniche che sulle gloriose tombe la fede aveva costruito; i Segni Santi, cioè quei fatti straordinari, miracoli e apparizioni, che la fede invocava quasi a divina conferma della santità dei luoghi; i Viaggi Santi erano così gli itinerari che davano uno spessore religioso, alla ricerca di una santità perduta, all’istinto di vagabondaggio e d’avventura. È facile intuire che il tutto nasceva, per così dire, come un’eco di quella nostalgia per la Grande Tomba Vuota di Gerusalemme e dei Luoghi Santi della Terra di Gesù, prima grande meta del pellegrinaggio cristiano. Anche il pellegri​naggio moderno si inserisce in questa forte tradizione, pur non abdicando a queste coordinate che, ad esempio nel “camino di Santiago”, sono evidenti e fondanti, in alternativa all’impossibile viaggio a Gerusalemme ed anzi, quasi a surrogarne l’importanza con un tracciato tutto europeo, e oggi diremmo eurocentrico.

Questi riferimenti alla storia (a partire dalla cronaca d’attualità) sono come la cornice - e ignazianamente potremo dire la “composizione di luogo” - di questa breve riflessione sull’antropologia del Pellegrinaggio. La domanda di fondo potrebbe essere questa: ma qual è la spinta, la molla, la motivazione profonda (dall’inconscio fino alla piena consapevolezza) che mette una persona per strada, trasformando un normale sedentario in un pellegrino?

Tentando una risposta che sappia diventare paradigmatica per ogni itinera​rio, mi pare di poter dire che il grumo di motivazioni è spesso indefinito: solo un sapiente discernimento delle singole componenti può far emergere il senso del tutto. Si va dalla sete d’avventura al bisogno dello stacco da un quotidiano abitudinario; da una profonda fede religiosa a un vago senso del sacro; da una sensazione acuta di provvisorietà ad un’attesa di nuovi assetti e certezze. E via discorrendo. Provo ad evidenziare qualche linea esperienziale interpretativa del com​plesso fenomeno.

Verso un approdo “sicuro”

Partirei dalla meta. Appunto, come dice il titolo, un “approdo”. Sicuro possibilmente. “Ma torneremo taciti a ogni approdo”. È un verso stupendo di Vittorio Sereni, poeta lacustre (nato e vissuto a Luino sul Lago Maggiore). Chi è nato sul lago sa che cosa significhi un “approdo”. È quello che il pellegrino cerca, scegliendo la sua meta. Chi va a Lourdes e chi a Fatima. Chi in Terra Santa e chi alla tomba di Pietro. Chi al santuario alpestre dove si conserva un’icona dall’improbabile dedicazione e chi a Santiago, come me.

Ma queste sono “mete intermedie”, “approdi provvisori”. Ciò che qualifica il pellegrino è il sentirsi sempre in cammino perché la meta definitiva è sempre oltre: “Non habemus hic manentem civitatem, sed futuram inquirimus...” (Eb 13,14).

Mi soccorre un ricordo personale: un vecchio prete, un po’ bizzarro, era stato così affascinato dal suo ultimo viaggio in Terra Santa (era ormai più che ottantenne!) che, tornato a casa, aveva fatto incidere sulla tomba dei parroci nel suo piccolo cimitero agreste: “Vidi Jerusalem terrenam, expecto coelestum”. Quando alcuni anni dopo lo seppellimmo in quella tomba fu come una festa: il pellegrino era arrivato alla meta. “Ma tornammo taciti a ogni approdo”

Mediante continui “distacchi”

La meta, dunque. Sì, ma il pellegrinaggio si definisce anche dalla partenza: essa è un distacco. E quanto simbolico anch’esso! Mi lascio andare ancora con nostalgia alle mie origini: per chi vive o ha vissuto sul lago la sponda ha ambedue le valenze: approdare alla riva, ma anche staccarsi dalla stessa riva. Sbarcare e imbarcarsi, insomma.

Il viaggiare verso un approdo implica sempre l’abbandonare una sponda: cercare una sicurezza, perdendone un’altra. Un proverbio senza fantasia recita: “chi lascia la strada vecchia per la nuova, sa quel che lascia e non sa quel che trova”. Ma questa, che non è la scelta dei ragionieri e dei calcolatori, è l’unica logica del pellegrino.

È stato detto ad Abramo: “Lascia”. “Il Signore disse ad Abramo: Vattene dal tuo paese, dalla tua patria, dalla casa di tuo padre verso il paese che io ti indicherò” (Gn 12,1).

Così inizia la storia di un popolo, la storia di tutti i popoli che hanno Abramo per padre: con uno strappo dalla propria terra perché si inizi un cammino verso una nuova terra, una nuova patria. Il pellegrinaggio (anche il più breve) comprende, con la meta, anche il distacco.

Nell’esperienza della precarietà

E di qui nasce una terza componente simbolica e pedagogica insieme: l’esperienza della precarietà. In pellegrinaggio, per quanto confortevoli siano ora i bus e i treni, nonché i grandi vettori transoceanici, non si porta con sé che l’essenziale. Spesso anche meno dell’essenziale. Segno di quell’andare ospiti sotto la tenda, tipico dei viaggiatori antichi che, appunto, la strappavano da terra il mattino per ripiantarla la sera. Senz’avere mai “manentem civitatem”.

Abituati come siamo ad ogni forma di possesso comodo e facile, ad ogni sicurezza per il presente e il futuro, ad un ancoraggio morbido che consente le mollezze d’un benessere che ottunde ogni velleità e ogni pulsione, quanto ci farebbe bene l’esperienza della precarietà del viandante! L’abbiamo perfino dimenticata, come valore, riducendola a infausta scon​fitta quando ci tocca di sperimentarne il morso: precarietà e povertà, sorelle gemelle di cui solo il pellegrinaggio può tornare a farci gustare il sapore.

Sorretti dall’amicizia solidale

E nella povertà un altro valore viene scoperto: quello dell’amicizia solidale dei compagni di viaggio e quello dell’amichevole accoglienza d’una ospitalità insospettata. Sono valori che il pellegrinaggio quasi d’istinto ci fa scoprire.

È bello infatti camminare con gli altri, è bello essere accolti, a sera, con un abbraccio caldo e fraterno: la stanchezza del viaggio si dissolve nell’ospitalità così come si era dissimulata nella compagnia. Bisognerebbe citare i due pellegrini di Emmaus, partiti “tristi” in cerca di un “approdo” e scopertisi col cuore ardente mentre un compagno di viaggio parla lungo la via e si siede ospite alla mensa serale.

È la dinamica antropologica del pellegrinare dentro cui, proprio in forza della precarietà imposta dalle sicurezze lasciate e dagli approdi non ancora conseguiti, si rivela l’imprescindibile ricchezza del bastone amico a cui appog​giarsi sul sentiero e l’impareggiabile tenda in cui si è fraternamente accolti per la sosta. E il simbolismo è trasparente per ogni cammino: reso più leggero se vissuto in solidale compagnia e rallegrato da ospitale accoglienza. Valori che danno senso non solo al pellegrinare, ma anche e soprattutto a quel cammino spesso impervio che è la vita, con le sue scelte e i suoi passaggi difficili.

Plasmati dalla pedagogia del “viaggio”

E parlando di simboli e segni, che l’esperienza del pellegrinaggio contiene come perle preziose in uno scrigno, è suggestivo considerare, infine, la preziosa “pedagogia” del viaggio che aiuta e allena a trascendere e trascendersi. C’è sempre un “oltre” e un  “altrove”.

Il grido del pellegrino compostellano “Ultreja! Ultreja!” risuona nell’ani​mo di ogni uomo, non solo come un appello ma come una nostalgia. Sono andato a rileggermi un testo giornalistico scritto alcuni anni fa sul giornale locale a cui collaboravo. In presenza di un forte “ritorno” del Medioevo (cultura o moda che fosse in quegli anni) mi venne da scrivere:

“Sì, il Medioevo ci affascina perché, al di là di tutte le frantumate esperienze e le contrastanti immagini con cui ci si rivela, lascia trasparire una chiave di unità, fondante e stringente, che la nostra cultura, smaliziata e presuntuosa, s’accorge d’aver smarrito. Questa radice ci affascina, suggerendo talora nostalgie ingenue e ingiustificate, reazioni proterve e scomposte, rifiuti e negazioni preconcette, abbandoni acritici e rimpianti sentimentali; e tuttavia - nel bene e nel male - questa radice ci affascina. Proprio per la sua profonda, fondante unità. Per la sua capacità di far da caposaldo (‘pietra d’angolo’, ma la ‘pietra’ era Cristo!) ad una civiltà dai mille toni e dai mille colori - poliedrica come le grandi vetrate di Cattedrale - ma anche profon​damente unitaria. Che è proprio ciò di cui abbiamo la sensazione d’aver bisogno, noi eredi lontani di quel ‘pensiero forte’, dispersi e, diciamolo pure, un po’ smarriti dentro i meandri della cultura del ‘pensiero debole’. Ritorno all’indietro, dunque?

Freudiano rifugio placentare dentro la sicurezza del seno materno? Ripiegamento al porto sicuro dopo le avventate scorribande in mare aperto e agitato? Forse per molte ‘coscienze deboli’ le ipotesi dissacranti non sono del tutto escluse. Ma a noi pare che in questa riscoperta del Medioevo ci sia ben di più. O almeno ci possa essere. È l’inestinguibile sete dell’Assoluto a cui l’uomo medievale era riuscito a dare un nome e un volto. Nella consapevolezza o nella tensione inconscia questa sete non si è estinta neppure nel cuore dell’uomo moderno”1.

      
La sete del pellegrino è pure essa simbolica, così come la sua fame e il suo freddo, la sua solitudine e le sue paure, i suoi rischi e le sue incertezze. È sete di Assoluto. Come quella dell’uomo di ogni tempo. “Ci hai fatti per te, o Signore e il nostro cuore è inquieto finché non riposi in te”. L’inquietudine agostiniana è così bene espressa nel simbolismo del pellegrinaggio che viene voglia di pensare che i cammini biblici di Abramo e di Elia, di Mosè e del suo popolo, di Cristo tra Galilea, Samaria e Giudea e dei suoi discepoli da Gerusalemme e fino agli estremi confini della terra, altro non siano stati che segno e profezia del pellegrinare dell’uomo, in cammino verso un “altrove” e alla ricerca tacita di “ogni approdo”.

Note

1) G. ZACCHEO, Segni, Interlinea Edizioni, Novara 1995, 67-68.

STUDI 2

Si diresse decisamente verso Gerusalemme...

di Carmine Di Sante, Teologo presso il Service International Documentation Judeo-Chrétin

CARMINE DI SANTE


Il “pellegrinaggio” con cui si lascia la propria “casa” lo spazio del noto, dell’abituale e del profano, e si va verso il “santuario” lo spazio del sacro, del divino e dello stra-ordinario, è la metafora per eccellenza della esistenza umana come vocazione: come esistenza al cui interno risuo​na la voce di un appello che chiede all’io di abbandonare, come Abramo, la sua terra, per una terra totalmente altra, dove fioriscono la benedizione e la felicità.

Secondo il racconto neotestamentario anche Gesù, non diversamente dagli ebrei osservanti del suo tempo, ha praticato il pellegrinaggio, recan​dosi a Gerusalemme ogni anno per celebrarvi la pasqua, come riferisce Luca quando parla del suo ritrovamento tra i dottori all’età di 12 anni: “I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme, per la festa di pasqua” (Lc 2,41).

     
Ma più che per la pratica del pellegrinaggio, Gesù si caratterizza, per il racconto neotestamentario, soprattutto per il fatto che egli svela il senso escatologico, cioè ultimo, del pellegrinaggio. Il raccolto sinottico infatti presenta l’attività pubblica di Gesù entro lo schema geografico di un viag​gio che inizia a Nazareth, nella Galilea, e si conclude definitivamente a Gerusalemme: “Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato tolto dal mondo, [Gesù] si diresse decisamente verso Gerusalemme” (Lc 9,51). L’esistenza di Gesù è tutta tesa verso la città santa. È questa la meta alla quale egli tende, il fine ultimo del suo dire, del suo agire e soprattutto del suo morirvi dando la sua vita in sacrificio: “Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno” (Mt 16,21ss).

Gerusalemme simbolo di violenza

Gesù si dirige “decisamente” verso Gerusalemme perché è il luogo della sua passione e della sua morte, dove dovrà “soffrire molto”, fino alla condanna sulla croce comminatagli dal potere romano e dalle autorità giudaiche. Ma come è possibile volere la propria morte e volerla “decisa​mente”, come sottolinea esplicitamente il testo evangelico? Ci troviamo di fronte ad una affermazione inquietante non solo perché Gesù ricerca consa​pevolmente la sua morte, bensì soprattutto perché la morte che egli ricerca non è la morte naturale, che sarebbe saggezza accogliere come sorella, secondo l’insegnamento di Francesco d’Assisi, ma la morte ingiusta e vio​lenta alla quale sarebbe giusto sottrarsi e ribellarsi. Come è possibile volere una morte ingiusta e violenta e volerla “decisamente”? Come è possibile voler  “soffrire molto”, facendo del soffrire e del patire l’oggetto di una scelta e di una decisione? E perché volere la sofferenza, come se fosse un positivo da preferire e non piuttosto un negativo da rifiutare?

A interrogativi come questi, pesanti come macigni, può rispondere solo un’ermeneutica attenta che, senza fare della sofferenza un valore in sé, sappia cogliere la ragione paradossale per la quale Gesù, nonostante tutto, la ricerca “decisamente” Ora il motivo per cui Gesù si dirige “decisamen​te” verso la violenza che si scatenerà ingiustamente su di lui a Gerusalemme non è perché egli la ami masochisticamente né perché la trasfiguri illusoriamente cercandovi un positivo che la giustifichi e la riscatti dal di dentro. Niente di tutto questo. La sofferenza alla quale Gesù va incontro è una sofferenza ingiusta e, in quanto ingiusta, non può essere desiderata e giustificata ma solo contestata.

Gerusalemme simbolo della potenza dell’amore


Ma si ripropone allora la domanda: perché Gesù si dirige “decisamen​te” verso Gerusalemme, il luogo della sua sofferenza ingiusta e della sua morte violenta? Proviamo ad abbozzare la risposta in questi termini: non perché egli ami quella sofferenza ingiusta e quella morte violenta bensì perché vuole portarvi dentro l’antidoto che ne infrange la logica e la scon​figge. Un incendio all’improvviso avvolge la casa minacciando gli abitanti e i passanti. Per evitare il peggio, si richiede qualcuno che si getti tra le fiamme per spegnerle e individuarne la causa e eliminarla. “Si getti”: non perché ami l’incendio ma perché vuole spegnerlo; e non per provare a se stesso quanto sia coraggioso o incurante del pericolo ma per amore, perché sollecito della sorte di chi è minacciato dalla morte e mosso dalla compas​sione per la sua sofferenza.

Per il Nuovo Testamento Gesù è questo “qualcuno”, impensabile dal​l’uomo e pensabile solo da Dio (è, per questo figlio di Dio e Dio lui stesso), che “si getta” nel cuore della violenza che l’uccide (non si dimentichi mai che Gesù non muore di morte naturale!) per introdurvi dentro il principio-evento dell’amore, della bontà, del perdono e della nonviolenza, l’unico principio-evento capace di spezzarla dal di dentro, mettendone in discussione la logica e il determinismo. È qui che si attinge la ragione escatologica, cioè ultima, per cui Gesù va verso Gerusalemme: per far esplodere e dischiudere, dentro la violenza che patisce e lo aggredisce, la potenza dell’amore che la vince, “spodestando” la violenza dal suo trono, dalla pretesa di appartenere all’ordine veritativo e di essere il principio del reale, e (ri)aprendo lo spazio della misericordia, del perdono e della comu​nione, dove l’umano muore alla sua alienazione e inautenticità e nasce alla sua bellezza e verità.

Per questo Gerusalemme è il simbolo soprattutto della potenza del​l’amore di Gesù. Integrando e in parte correggendo l’affermazione prece​dente, più che simbolo della violenza, Gerusalemme è il luogo/evento dell’amore con cui Gesù vince la violenza, insegnando ad ogni donna e ad ogni uomo a fare altrettanto. Ogni volta che, all’aggressività, all’odio e alla inimicizia si risponde con l’accoglienza, il perdono e l’amicizia, il mondo si ricostituisce come creazione e il soggetto umano risorge a vita nuova.

La vocazione come esodo dall’io all’altro


Gerusalemme come il luogo/apparizione della potenza dell’amore che vince la violenza e sconfigge la inimicizia. Ma l’amore che sulla croce sconfigge la violenza e l’inimicizia non è una “specie” particolare del “genere” amore bensì un amore altro dall’amore e nuovo amore che solo per povertà di linguaggio definiamo con lo stesso termine. L’amore che appare sulla croce non è infatti l’amore con cui l’io si realizza, bensì l’amore con cui egli si svuota di se stesso per accogliere l’altro nella sua alterità e nella sua inimicizia; non l’amore di desiderio, che la grecità ha tematizzato come eros e la cui natura è di soddisfare ed appagare l’io,bensì l’amore di benevolenza, che la bibbia ha espresso come agape e che consiste nel rinunciare all’io per far essere l’altro.

La differenza tra queste due forme di amore è irriducibile e consiste nel fatto che mentre l’amore di desiderio è autoposizione ed espansione dell’io, principio e fine di ogni suo movimento che, come quello di Ulisse, torna sempre al punto di partenza, l’amore di agape o di alterità è kénosi (termine greco che vuol dire “autospogliazione”, con cui Paolo, nella let​tera ai Filippesi, legge l’evento della croce), movimento con cui l’io si depone, come si depone un re, e si dimissiona, come un ministro che dà le dimissioni, per lasciare il posto ad altri. Amore - questo dell’agape - im​possibile all’io, incatenamento di sé a sé, ma non a Dio che, miracolo ed evento, appare all’io convertendolo dall’io-per-sé all’io-per-l’altro, sottra​endolo alla pace del bisogno soddisfatto ed elevandolo all’altezza della bontà, del disinteressamento e della responsabilità.

A Gerusalemme, sulla croce, è questo impossibile esodo che si realiz​za ed è questa altezza della bontà, del disinteressamento e della responsa​bilità che si rivela. Per questo Gesù ne fa la meta dove si dirige “decisa​mente” riaprendo lo spazio escatologico, cioè ultimo, dove si scioglie l’enig​ma dell’umano. Se il pellegrinaggio è la metafora suggestiva ed universale dell’umano alla ricerca dell’assoluto, per il racconto neotestamentario in cui si custo​disce e si tramanda la memoria della passio Jesu (passione di Gesù) consumata a Gerusalemme, l’assoluto al quale rimanda la metafora del pelle​grinaggio è il disinteressamento e la bontà. È questa - la bontà o santità - la “terra promessa” dove si conclude la ricerca umana e dove l’io, depo​nendo le sue inquietudini e le sue crisi, accede al Senso. L’assoluto della bontà è l’impensabile esodo dall’io all’altro1 ed è il segreto stesso della Vocazione e della Chiamata, parametro e giudizio di ogni vocazione e di ogni chiamata.

Note
1) Cfr. il mio recente saggio Responsabilità. L’io-per-l’altro, Edizioni Lavoro-Editrice Esperienze, Roma 1996.

STUDI 3

Il pellegrinaggio come itinerario vocazionale

di Serafino Fiore, Membro del Gruppo Redazionale di ‘Vocazioni’

SERAFINO FIORE

        La prima tentazione è di lasciar perdere. Proporre il pellegrinaggio come itinerario vocazionale può sembrare un’impresa impossibile, se non addirittura sprecata. In un tempo in cui si bruciano come “esperienze” le mille proposte pastorali che si cerca di inventare e che gli stessi giovani si dispongono benevolmente a vivere, anche il pellegrinaggio rischia di entrare nel gran contenitore che tutto recepisce e tutto vanifica. E francamente, un itinerario vocazionale, che per natura sua dovrebbe tendere a dare unità alle esperien​ze, e un’unica, o almeno prevalente progettualità alla vita, non merita di finire nel calderone delle esperienze, l’una che fagocita e ammortizza l’al​tra.


A pensarci bene, però, di queste diffidenze e relative sconfitte è lastri​cata la strada di un qualsiasi progetto di Pastorale Vocazionale, con un particolare riferimento a quello che si è andati formulando negli ultimi 20-​30 anni, nei nostri contesti vitali che contemporaneamente tengono un occhio aperto sul richiamo-nostalgia della fede e un altro sul più pagano consumi​smo. Solo che, almeno in apparenza, il pellegrinaggio sembra, più che tutte le altre proposte pastorali, obbedire proprio alla logica del mordi e fuggi, del festoso happening che tutto celebra e tutto dimentica.

Parlare per simboli


Pur tuttavia, restano questi i canali privilegiati, per non dire obbligati, per parlare a questa generazione. Proprio in un tempo di “frammenti”, quello simbolico si conferma il genere letterario più capace di fare breccia nel muro di gomma di questi nostri giovani, e in ogni caso in grado di suscitare interrogativi, di evocare dimensioni ulteriori della vita. Resta vero, comunque, che nessun altro momento della Pastorale ordinaria riesce a narrare, con la freschezza propria del linguaggio simbolico, i valori propri dell’itinerario vocazionale, come o meglio di quanto riesca a fare un pellegrinaggio.

· Essenzialità, gratuità, solidarietà

Quali altre occasioni si presentano, ad esempio, perché un giovane sperimenti sulla propria pelle il valore dell’essenzialità? Già l’abbandono della routine quotidiana, con tutto ciò che comporta di sicurezze, di punti di riferimento, di motivi per trascorrere il tempo, o di compensazione con l’effimero, è di per sé una possibilità per distinguere ciò che serve per la vita da ciò che è periferico, un desiderio vero e profondo da un bisogno indotto. Così, c’è da chiedersi: l’occasione propria di un pellegrinaggio non è uno spiraglio sul mondo della gratuità, proprio perché permette di distin​guere finalmente ciò che per natura sua è “dato” da ciò che presumo essere semplicemente “mio”? E da parte sua questa scoperta non porta automati​camente con sé quella della solidarietà? L’austerità non apre un varco privilegiato per capire l’altro e finalmente incontrarlo?

· Una meta per la vita

In quanto fondamentalmente spirituale, il pellegrinaggio aiuta a riscoprire il senso più profondo di una meta per la vita. Come per Abramo, il paese verso cui ci si muove è quello che il Signore e solo lui indicherà (cfr. Gn 12,1), e nessuna esperienza come il pellegrinaggio può raccontare quanto perennemente “mobile” sia questo traguardo, quanto esso dipenda esclusivamente da Dio, e con quanta puntualità esso comporti una sistema​tica rinuncia alle proprie posizioni mentali, alle “conquiste” più o meno orgogliose delle diverse età della vita, quanto implichi un perenne e inesau​ribile rimettersi in discussione; proprio perché il futuro è di Dio.

· Le inquietudini del cammino

     Nonostante tutti i comfort di cui il pellegrinaggio oggi si premunisce, niente di meglio ci si offre per descrivere le inquietudini proprie di un cammino esistenziale e antropologico. Anche nel pellegrinaggio moderno riecheggia il senso del cammino dell’uomo di fede di tutti i tempi, un cammino che oggi si avverte più urgente che mai: in gioco c’è quel tratto di strada da una terra senza Dio alla terra secondo il cuore di Dio; da un’umanità che si autoprogetta ad un’umanità che ascolta; da un pianeta succube del capriccio dell’uomo ad una natura finalmente riconciliata con l’intenzione originaria del Creatore.

Sono, queste, tematiche almeno implicitamente vocazionali. Intelli​genza vuole che le si sappia portare alla luce, e che si colga l’occasione di quanto già normalmente viene vissuto nella Chiesa locale per un annuncio e una proposta vocazionale. Non è però da escludere, in un secondo mo​mento, che un organismo vocazionale arrivi a progettare e a gestire diret​tamente un’occasione come quella del pellegrinaggio vocazionale.

Pellegrinaggio, ma all’interno di un progetto

Cogliere l’occasione di un pellegrinaggio e viverlo in dimensione vocazionale non corrisponde però ad un’operazione di colore. Qui più che altrove è indispensabile non ridurre il discorso vocazionale ad una preghie​ra di inizio e fine pellegrinaggio, o ad un ricordare qua e là alcune tematiche specificamente inerenti la chiamata.

A mio parere, criterio discriminante per organizzare un pellegrinaggio vocazionale dovrebbe essere la qualità e consistenza di un certo cammino percorso durante l’anno. Se si sono avute a cuore alcune attenzioni (ad esempio l’educazione al silenzio, la preghiera, la ricerca del volto di Dio, il distacco, la libertà, il contatto con la natura, la gradualità del cammino, ecc.) il pellegrinaggio “vocazionale” ha la sua ragion d’essere e soprattutto le sue prospettive di riuscita.

Visto così, il pellegrinaggio vocazionale è narrazione per simboli e coinvolgimento vitale di ciò che si è maturato durante l’anno, magari in​torno ad un tema di volta in volta diverso, come quello della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni. Ne consegue che il pellegrinaggio vocazionale dovrebbe distinguersi da quello semplicemente giovanile per la sua specifica selettività. In effetti dovrebbe prendervi parte chi desidera sperimentare per simboli ciò che durante l’anno si è cercato di proporre per via sacramentale o catechetica. Anche poche persone possono fare “pellegrinaggio” e il loro sarà “vocazionale” nella misura in cui saranno messe in condizione di maturare queste dimensioni.

· Il recupero del mistero

Camminare nel silenzio, marciare cantando, una sosta al contatto con la natura o in un eremo: sono tutti strumenti che il pellegrinaggio vocazionale può e deve offrire, e che - sapientemente organizzati - aiutano a ridimen​sionare il potere seduttivo delle cose e delle vicende di ogni giorno, e ad aprire all’Altro per eccellenza, Dio.

·  Una decisione personale

È quanto mai opportuno che ogni pellegrinaggio vocazionale sia col​legato alla vita concreta dei singoli partecipanti e che porti con sé una decisione da prendere. Questa decisione sia “vocazionale”, faccia capo cioè al contatto col mistero, sia parabola della propria sequela Christi, ma sia aperta anche al dono di sé agli altri. Non necessariamente deve essere la decisione-svolta, ma un impegno di volta in volta concreto sulla strada del servizio e dell’inserimento nella Chiesa, questo lo si dovrebbe esigere.

·  Un mandato

Ogni pellegrinaggio vocazionale dovrebbe concludersi con un invio missionario, collegato proprio alla decisione e alla disponibilità personale. Attraverso questo gesto si sottolinea non solo la gradualità del cammino, ma la tensione verso questo “oltre”, proprio del pellegrinare.

Nella proposta di un CDV

Valorizzato in tutta la sua carica propositiva, il pellegrinaggio vocazionale può essere dotato anche in proprio e in maniera permanente dai centri di Pastorale Vocazionale. A questo proposito, la Chiesa Italiana ha opportunità preziose di cui usufruire. Si può dire che non c’è regione, se non diocesi, in cui non sorga un Santuario, un luogo storico per la fede, una casa di spiritualità, un’oasi a cui fare riferimento per un pellegrinaggio vocazionale. Questi luoghi dello spirito - in buona parte gestiti da religiosi e religiose - possono ad​dirittura fungere, come spesso già accade, da asse di comunione per un’in​tera Chiesa locale e per le vocazioni che la animano. In ogni caso un CDV, un CRV non possono non mettere fra i loro obiettivi una permanente sinergia con queste mete di pellegrinaggio.

Ad esempio una Mostra Vocazionale dovrebbe essere una componente stabile di un qualsiasi Santuario: laddove il concetto di Mostra Vocazionale si dovrebbe allargare anche a un luogo in cui i giovani pellegrini possano incontrare una proposta di catechesi, uno spazio per il silenzio e la preghie​ra, un’occasione per conoscere meglio la vocazione di Maria di Nazareth o del santo che si venera in quel luogo. E questo ambito dovrebbe a sua volta godere della collaborazione del CDV e dei suoi componenti.

Quanto al pellegrinaggio vero e proprio, anche in esso la compresenza delle varie categorie vocazionali dovrebbe testimoniare quanto stia a cuore di una Chiesa locale l’attenzione per tutte le vocazioni. Spero non sia utopico pensare ad un pellegrinaggio dove il presbitero garantisca il mini​stero sacramentale, il consacrato e la consacrata si rendano disponibili al discernimento vocazionale, il laico si preoccupi degli aspetti organizzativi e dell’animazione in genere. Parimenti, considerando lo spessore della posta in gioco, e quindi l’urgenza dei vari approfondimenti, non è da escludere un pellegrinaggio a tappe, con delle soste prolungate di riflessione o addi​rittura un pellegrinaggio che di anno in anno approfondisca un solo aspetto della tematica vocazionale: la ricerca, l’incontro col Cristo, la sequela, ecc.

Anche il pellegrinaggio si rivela dunque una risorsa preziosa della pastorale ordinaria a servizio di quella vocazionale. Coglierne il valore e soprattutto metterlo in opera, da parte di un qualsiasi discepolo di Cristo, sarà un atto d’amore in più verso la Chiesa e verso le vocazioni che la rendono così bella.

ORIENTAMENTI 1

Le condizioni e le modalità che rendono un pellegrinaggio un autentico cammino vocazionale

di Walter Magni, Rappresentante dei Presbiteri Diocesani nel CNV

WALTER MAGNI

      A quali condizioni un pellegri​naggio può essere considera​to “vocazionale”, in grado di favorire in un giovane o in una ra​gazza in ricerca vocazionale un’au​tentica esperienza spirituale? E poi a quale modalità di pellegrinaggio ci si potrebbe riferire? Una cosa è certa: l’organizza​zione generica che puntasse più su un viaggio “spirituale” ad effetto, pre​occupata più di coinvolgere un grup​po vivace e simpatico di giovani, che non dei ragazzi spiritualmente e vocazionalmente predisposti, non potrà che sortire effetti piuttosto ste​rili, se non dannosi.

Quale pellegrinaggio dunque?

L’espressione “pellegrinaggio” viene riferita facilmente oggi ad una gamma diversa di esperienze, anche e soprattutto a livello giovanili. Una route a piedi di una settimana non è certo un viaggio in treno o in aereo a Lourdes, una marcia francescana non è come un viaggio a Denver. Per questo è importante evidenziare alcuni elementi irrinunciabili: si tratta certamente di viaggiare, in un contesto chiaramen​te comunitario e sapendo di voler favorire una singolare esperienza spirituale-vocazionale. Tre caratteri​stiche che non andranno disattese, pena la perdita della valenza specifi​ca del pellegrinaggio stesso. Sarà decisivo dunque riuscire a qualificare tale esperienza in senso “vocazionale”. In questo senso non ogni tipo di viaggio e non ogni for​ma nella quale i giovani sono abitua​ti a stare insieme è di fatto obbiettivamente capace di rispondere a tale finalità.

Chiarire l’intenzione vocazionale di fondo
      L’intenzione vocazionale dovrà essere esplicita soprattutto e anzitutto per coloro che decidono di organizzare un tale pellegrinaggio. In che termini? Andrà ad esempio esplicitata per tempo la finalità vocazionale, molto prima di partire per il pellegrinaggio. Se è importante stabilire la meta o le mete, la valutazione dei costi o il numero dei partecipanti tuttavia non basta. Tenendo conto della condizio​ne di partenza nella quale si trovano i giovani che intendono partecipare al pellegrinaggio ci si dovrà anche chiedere in che senso un tale pelle​grinaggio viene definito come “vocazionale”. Ad esempio perché vengono coinvolti ragazzi e ragazze che sono in ricerca vocazionale su una molteplicità di fronti, diciamo a 360 gradi? Oppure si tratta di giova​ni che si sono già espressi in una precisa prospettiva vocazionale? “Vocazionale” perché l’ente che or​ganizza il pellegrinaggio è un ufficio diocesano o un istituto religioso di principio attento alla questione vocazionale?

     
Domande del genere hanno il valore di purificare e chiarire l’inten​zione vocazionale del pellegrinaggio stesso e sul fronte dell’organizzazio​ne e sul fronte della ricaduta di que​sta stessa intenzione sui giovani partecipanti al pellegrinaggio. Davanti ad un giovane che facilmente si lascia coinvolgere dentro l’esperienza accattivante del “viaggiare” è decisi​vo offrire con molta chiarezza le pro​prie intenzioni, volendo davvero servire la sua disponibilità e libertà. La chiarezza dichiarata eviterà delusioni e sarà certamente a vantaggio della ricerca vocazionale dei giovani in questione.

La preparazione accurata di un pellegrinaggio vocazionale
Un’attenzione particolare dovrà essere data anche alla preparazione di altri aspetti preliminari imprescindibili: la formazione del gruppo e alcuni aspetti organizzativi. L’espressione “formazione del gruppo” dice che se è importante equilibrare e “calcolare” per quanto è possibile un solido aspetto comunita​rio ancor prima della partenza al fine di poter andare oltre il semplice “sta​re insieme” di un gruppo di giovani turisti, ancora più determinante sarà da parte di chi organizza, la cono​scenza previa della condizione spiri​tuale e della intenzione vocazionale di ciascun partecipante. È facile ritenere che qualsiasi pellegrinaggio, anche il più accattivante e bello, non sarà mai in grado di “creare” in un giovane una esplicita domanda vocazionale. Piut​tosto un pellegrinaggio, avente un ruolo funzionale e di servizio, sarà da ascrivere all’ambito delle esperien​ze pastorali della “proposta vocazionale”. E una “proposta” pre​suppone sempre l’esperienza di un ‘annuncio’e si aspetta di conseguen​za quello di un più deciso  “accompa​gnamento”.

      Per questo l’aspetto propriamen​te comunitario - più che di gruppo - di un pellegrinaggio che vuole essere vocazionale, dovrà essere pensato e strutturato in funzione al cammino di ricerca propriamente personale della volontà di Dio su di sé. Per questo è bene prevedere, per quanto sarà possibile, tra i componenti il gruppo la presenza discreta e “prefigurativa” di qualche giovane o di qualche ragazza che già si sono avventurati in qualche cammino vocazionale specifico. Per chi si sta ponendo seriamente una domanda vocazionale è molto importante la presenza, proprio nel contesto sim​bolico di un viaggio verso una meta (una località religiosa, un santuario mariano ecc.) di chi già ha avuto il coraggio di iniziare.

La “proposta vocazionale” durante il pellegrinaggio
Ma a questo punto: come soste​nere e alimentare, nell’ambito di una esperienza di pellegrinaggio, l’inten​zione vocazionale? Mentre da una parte il clima creato dalla stessa componente comu​nitaria degli stessi partecipanti è l’orizzonte capace di raccogliere di​scretamente, e quasi “accompagnare”, le domande e i pensieri così diversi dei partecipanti, sarà preciso impe​gno da parte degli animatori o del​l’animatore la regia della “propo​sta” vocazionale esplicita lungo le tappe e i momenti più significativi del pellegrinaggio stesso. Andrà ad esempio curato l’aspet​to celebrativo, in modo particolare della celebrazione eucaristica quotidiana, proponendo una riflessione o una meditazione continua e organica, ad esempio seguendo il metodo della “lectio divina” e mettendo in eviden​za alcuni temi tipici della vita spiri​tuale.

Non si dimentichi di prevedere e preparare la celebrazione comuni​taria del sacramento della riconciliazione, magari fermandosi in un san​tuario mariano. Del resto il pellegri​naggio, nella tradizione della spiri​tualità cristiana, ha sempre avuto una tonalità penitenziale di fondo. La ri​cerca vocazionale va anche interpre​tata come una straordinaria occasio​ne di incontro con la misericordia di Dio.

Infine, nella prospettiva e secon​do una modalità tipicamente giova​nile, al termine di una giornata del pellegrinaggio, è significativo il mo​mento della comunicazione tra tutti i partecipanti della propria condizione spirituale, con le intuizioni e le ri​flessioni che lungo la giornata lo Spirito ha suggerito liberamente a ciascuno. Il contesto della preghiera silenziosa o della stessa adorazione eucaristica si è sempre rivelato molto adatto e gradito.

La “qualificazione” del pellegrinaggio
Decisiva non è l’abbondanza quantitiva dei momenti di preghiera, ma la qualità propria di tali momenti. Un giovane sa percepire immediata​mente tale differenza, soprattutto se una ricerca interiore e personale è già avviata in questa prospettiva. Neppure l’abbondanza delle no​stre parole o della stessa Parola di Dio sarà importante. Determinante sarà invece creare un contesto pellegrinante nel quale ciascuno sia messo in grado di dare un ascolto esplicito e diretto a quella “Parola” che già è in un certo senso iscritta nel suo cuore e che ormai chiede di essere esplicitata secondo modalità e prospettive credenti singolari.

In questo senso sarà importante fare attenzione alla cura di una so​brietà ascetica lungo un pellegrinag​gio di questo genere. C’è una essen​zialità in rapporto alle esperienze da proporre a tutti i partecipanti e che un giovane già vocazionalmente av​viato non potrà che apprezzare, quan​do addirittura non sarà proprio lui o lei a richiederlo. Si potrà richiedere qualche forma penitenziale comune come ad esempio la puntualità nei tempi comuni, nell’uso del tempo, nella sobrietà a tavola o nell’uso dei soldi, aprendo il cuore a qualche for​ma concreta di carità.

“Camminando s’apre cammino”

La condizione spirituale nella quale i partecipanti al pellegrinaggio si trovano dovrebbe essere fondamen​talmente quella della “proposta” vocazionale, cioè dell’avvio all’ascol​to di una singolare proposta da parte di Dio. Al termine di un pellegrinaggio più o meno lungo sarà fondamentale cercare di prevedere il seguito del pellegrinaggio stesso nei termini di un vero e proprio “accompagnamen​to” vocazionale. Ad un giovane o ad una ragazza che ha avuto l’opportu​nità di partecipare a questa esperien​za non si dovrà certo richiedere una “decisione” vocazionale, quanto piut​tosto di favorire la possibilità di con​tinuare a discernere in modo ancora più esplicito i segni vocazionali che la grazia di Dio avrà abbondantemen​te donato anche in occasione di un tale pellegrinaggio. In questo senso una esperienza di cammino come questa non può che aprirne una nuo​va e più esplicita e decisiva. A cia​scun partecipante andrà proposta - se già non fosse esplicitamente stata avviata precedentemente - l’esperien​za della direzione spirituale, dando magari indicazioni concrete e riferi​menti puntuali.

Non si tratta di imporre nulla. Se l’avvio del pellegrinaggio vocazionale è stato ben curato da questo punto di vista - pur preveden​do comprensibilmente le condizioni molto diverse dei partecipanti - il consiglio esplicito di una direzione spirituale ‘vocazionale’ sarà la conti​nuazione naturale del pellegrinaggio stesso. “Camminare” nel nome del Signore in un pellegrinaggio così non può che dischiudere un “cammino” nuovo e decisivo: “camminando s’apre cammino”

ORIENTAMENTI 2

Il risvolto vocazionale dei grandi pellegrinaggi giovanili  verso i santuari d’Europa e del Mondo

di Antonio Ladisa, Direttore del Centro Regionale Vocazioni della Puglia

ANTONIO LADISA

       In passato la parola pellegrinaggio evocava gruppi di persone di una certa età che si muovevano soprattutto dai paesi per visitare un Santuario, spinti dalla devozione, ma anche dal desiderio di “evadere” un po’ dalla monotonia quotidiana e dal chiuso del proprio ambiente di vita per “vedere” località e persone diverse: oggi questa stessa parola si è arricchita dei colori, dei canti e dell’entusiasmo di tantissimi giovani​. A partire dalla Giornata Mondia​le della Gioventù (GMG) celebrata a Santiago (1989), pellegrinaggio vuol dire anche vedere sfilare migliaia e migliaia di giovani che convergono in un luogo particolare per incontrarsi con il Papa e tra di loro.

Infatti, ogni due anni, il Papa rie​sce a mettere in movimento i giovani da ogni angolo della terra, per farli camminare sulle strade antiche e nuo​ve del pellegrinaggio. Non credo sia necessario spende​re molte parole per sottolineare come Giovanni Paolo II, ad iniziare dall’an​no Internazionale della Gioventù (1985), stia accompagnando i giovani del mondo a riscoprire la loro fede e a sentirsi “responsabili” del futuro del​la terra, valorizzando forme antiche e nuove di coinvolgimento dei giovani. “A partire dalla Giornata Mondiale della Gioventù di Santiago, il pelle​grinaggio è diventato un modo intelli​gente di fare pastorale giovanile” 1.
La sua costante attenzione al mondo giovanile non si è limitata solo ad incontri o ad iniziative straordina​rie, ma ha assunto pian piano le carat​teristiche sempre più nitide di un vero e proprio progetto di Pastorale Giova​nile, ricco di una precisa connotazione vocazionale.

       In precedenza2 ho già avuto modo di far notare che i Messaggi del Papa per la GMG hanno costantemente pre​sente l’annuncio e la proposta vocazionale e che si può addirittura intravedere, nel susseguirsi delle di​verse tappe annuali, un preciso itine​rario vocazionale da proporre ai gio​vani. Questo atteggiamento del Papa non può che “costringere” gli educatori ad abbandonare per sempre l’improvvisazione, rischiando di sor​volare su elementi importanti, per pen​sare in modo organico e sistematico l’educazione dei giovani alla fede.

Il presente contributo vuole por​tare in primo piano, attraverso una rilettura dell’esperienza del pellegrinaggio dei giovani in occasione della GMG, alcuni valori vocazionali che soggiacciono all’esperienza stessa e che è bene tenere presenti per valoriz​zarli pienamente qualora si decidesse, nelle diocesi, di proporre ai giovani un’esperienza analoga. Nel formulare queste riflessioni, mi è stato di grande utilità fare riferi​mento ad una recente Lettera3 che il Papa ha inviato al card. E. Pironio in occasione di un Convegno tenuto a Czestochowa nel maggio dello scorso anno, al quale hanno partecipato i re​sponsabili della preparazione e dello svolgimento delle GMG già celebrate. Nella Lettera il Papa rivela non solo i motivi che l’hanno spinto a proporre la GMG, ma anche ciò che da essa si attende per i giovani.

       Si può anche leggere tra le righe il suo pressante invito, perché si realiz​zi costantemente un profondo collega​mento tra il cammino ordinario di pa​storale giovanile e questi incontri mon​diali, per evitare che questi ultimi si riducano solo a momenti ricchi di emotività e di “spettacolarità”, senza peraltro incidere profondamente nella formazione della gioventù.

“La Giornata Mondiale della Gio​ventù costituisce la giornata della Chiesa per i giovani e con i giovani.La sua proposta non si pone in alternativa della pastorale giovani​le svolta ordinariamente, spesso con grande sacrificio e abnegazione. Essa vuole piuttosto rinsaldarla of​frendole nuovi stimoli d’impegno, mete più coinvolgenti e partecipa​te” 4.

Solo spettacolarità?

Ecco allora una prima osserva​zione che ci viene offerta dallo stesso Pontefice e che è necessario non tra​scurare: si eviti che i pellegrinaggi diocesani diventino delle parentesi nella vita dei giovani, anche se eccezionali ed estremamente gratificanti sia per chi li organizza che per chi vi partecipa, ma siano sempre preceduti e seguiti da interventi educativi ben mirati. Se opportunamente aiutati, i giovani potranno vivere un’autentica esperienza di cammino all’interno della propria vita, insieme con i fratelli, incontro a Dio.

“È un’esperienza che coinvolge tut​ta la persona e che può influire anche su tutta la vita e quindi determinarne lo sviluppo. Il pellegri​naggio non può ridursi all’espe​rienza di un momento o consumarsi nell’eccezionalità dell’evento. Es​sere pellegrini significa assumere atteggiamenti precisi di fronte a se stessi, agli altri e a Dio” 5.

Fatte queste precisazioni, soffermiamoci su alcune attenzioni vocazionali presenti quasi in “filigra​na” nell’esperienza dei pellegrinaggi dei giovani in occasione della GMG e che potrebbero essere riproposte nei pellegrinaggi diocesani con i giovani.

Annuncio

Un primo elemento da non sotto​valutare credo sia il fatto che questi pellegrinaggi non sono nati, per così dire, per una iniziativa della “base” non sono stati i giovani, né le comunità ad autoconvocarsi. L’invito è stato ri​volto loro direttamente dal Papa: è lui che li convoca ed è lui che stabilisce la data e il luogo. Ai giovani e alle loro comunità è chiesto di aderire all’ini​ziativa. È questo, a mio avviso, un ele​mento vocazionale non trascurabile, perché, se ben spiegato e valorizzato, potrebbe essere utile per educare i giovani a lasciarsi interpellare da un Dio che in tanti modi interviene nella nostra vita, sconvolgendo, a volte, anche i progetti personali.

Passa anche attraverso queste esperienze particolari l’educazione dei giovani alla “risposta”. Pertanto, sarà necessario che i giovani siano aiutati a non confondere il pellegrinaggio con una “vacanza a basso costo” ma ad essere consapevo​li che decidere di partire vuol dire

“spogliarsi, essere liberi e leggeri, non gravati da nulla, disponibili a mettersi in discussione e ricomin​ciare” 6.

Accettare di compiere un pelle​grinaggio significa rendersi disponi​bili, come quando si scopre una chiamata particolare di Dio, ad abbando​nare le proprie abitudini, le comodità di casa, le proprie sicurezze, le proprie chiusure per mettersi in ascolto di chi cammina accanto e condividere con gli altri ciò che si possiede; ma, soprat​tutto, vuol dire accettare di mettere un po’ di ordine nella propria vita: tante realtà, che a casa possono sembrare indispensabili, durante il pellegrinag​gio si ridimensionano e si scopre che se ne può fare a meno, a favore di altre, fino ad allora trascurate, e che invece appaiono necessarie. Cos’è la gioia di ascoltare la musica o di vedere la tele​visione o di andare il sabato in disco​teca a confronto con quella che si prova ad instaurare nuove amicizie, ad interrogarsi con gli altri sul significato della propria vita, ad incontrare perso​ne che testimoniano la bellezza di una “vita riuscita”?

“Questo pellegrinaggio del popolo giovane costituisce ponti di fraternità e di speranza tra i continenti, i  popoli e le culture. E’ un cammino sempre in atto. Come la vita. Come la giovinezza” 7.

Ecco, allora, un altro suggeri​mento: sia il Vescovo a prendere l’ini​ziativa e a rivolgere ai giovani della diocesi l’invito al pellegrinaggio; si presenti questa esperienza ai giovani come un’occasione privilegiata per lasciarsi  “pro-vocare” da Dio, per “rivisitare”  la propria vita e rinnovar​la.

Proposta

Un altro elemento, intimamente legato al precedente, è dato dal fatto che il Papa non si limita a convocare i giovani in un luogo particolare, ma offre loro anche un “messaggio” che diviene sia strumento di preparazione al pellegrinaggio che proposta concre​ta per un cammino di fede dei giovani. Al di là delle diverse tematiche affron​tate nei singoli anni, il Papa stesso afferma che le GMG

“tutte insieme, nell’arco di questo decennio, appaiono come un conti​nuo e pressante invito a fondare la vita e la fede sulla roccia che è Cristo” 8.

Con il passare del tempo emerge sempre più con chiarezza che il vero “pellegrinaggio” che il Papa in questi anni sta facendo con i giovani del mondo è quello di condurli alla riscoperta delle radici della propria fede, accompagnandoli personalmen​te all’incontro con Cristo.

“Finalità principale delle Giornate è di riportare al centro della fede e della vita di ogni giovane la perso​na di Gesù, perché ne diventi co​stante punto di riferimento e perché sia anche la vera luce di ogni inizia​tiva e di ogni impegno educativo verso le nuove generazioni” 9.

“Condurre a Cristo” : non è for​se questo il compito di ogni educatore dei giovani alla fede e di ogni autentica pastorale vocazionale? Solo coloro che hanno scelto di “seguire Cristo” pos​sono comprendere e vivere pienamen​te la loro vocazione. Il pellegrinaggio dei giovani si traduce, dunque, in un incontro con Cristo capace di cambiare la vita:

“i vari momenti in cui si articola una Giornata Mondiale costituisco​no nel loro insieme una sorta di vasta catechesi, un annuncio del cammino di conversione a Cristo, a partire dalle esperienze e dagli interrogativi profondi della vita quotidiana dei destinatari” 10. 

Ecco presentato dalle stesse pa​role del Papa un altro suggerimento: il pellegrinaggio sia pensato in modo da aiutare i giovani a riscoprire la centralità di Cristo nella propria vita e a vivere un’esperienza autentica di incontro personale con Lui, capace di dare una svolta alla propria esistenza.

Accompagnamento

      Il Messaggio che il Papa offre ogni anno per la celebrazione della GMG se da una parte consente ai giovani di interrogarsi e di riflettere sulla loro vita, dall’altra sollecita gli educatori a non abdicare mai dal loro insostituibile ruolo di accompagnatori.

“Come non leggere nella loro parte​cipazione massiccia, disponibile ed entusiasta la costante richiesta di essere accompagnati nel pellegri​naggio di fede, nel viaggio che com​piono in risposta alla grazia di Dio operante nei loro cuori?” 11.

       Un accompagnamento, quello chiesto agli educatori; che si deve tra​durre nel “prestare la propria voce”- perché l’invito del Papa raggiunga ogni giovane, nel sostenerli quando devono prendere la decisione di partecipare al pellegrinaggio, nell’aiutarli a riflette​re sulle indicazioni offerte dal Papa, nel “rimotivarli” costantemente du​rante il pellegrinaggio, perché non cedano allo scoraggiamento o alla “delusione” e nel tenere sempre viva la “memoria” dell’esperienza fatta, una volta tornati alle proprie case. Se pensato in questo modo, il pellegrinaggio dei giovani metterà in moto anche tutti quegli adulti della comunità che possono, con le loro specifiche competenze, “accompa​gnare” i giovani nel loro pellegrinag​gio: sacerdoti, genitori, educatori, ani​matori... Così tutta la comunità, eli​minando gli steccati in cui si rinchiu​dono ermeticamente le persone delle diverse fasce di età, si sentirà interpel​lata da questa esperienza giovanile, che diventerà per tutti un’occasione di grazia e di crescita:

“Ascoltare i giovani e insegnare loro richiede attenzione, tempo e sapienza” 12.

È questo dunque, un altro sugge​rimento da non trascurare: sollecitare l’attenzione di tutta la comunità al​l’esperienza dei giovani e far emerge​re, all’interno di essa, adulti capaci di “accompagnarli” . Ciò permetterà di non far pesare tutto il peso della orga​nizzazione sul “povero cireneo” di turno, ma coinvolgerà, in modi diver​si, gli adulti della comunità e li aiuterà a prendere coscienza del proprio com​pito di “accompagnatori” dei giovani non solo nel cammino di fede, ma anche in quello vocazionale.

Meta

Il Papa, molto saggiamente, ha dato ai pellegrinaggi dei giovani una scadenza biennale, sia per dare tempo e respiro a coloro che sono impegnati nella preparazione, sia anche per valo​rizzare il cammino dei giovani nelle loro chiese locali. E ogni due anni il Papa stabilisce una meta particolare per il “pellegrinaggio” dei giovani. Nei primi anni, il Papa ha incontrato i giovani presso i grandi Santuari: Roma (1985), Buenos Aires (1987), Santiago de Compostela (1989), Czestocowa (1991). In questi luoghi i giovani sono stati invitati ad accogliere la testimonianza di fede che viene dal passato, perché questi Santuari “sono tutti luoghi che hanno un loro insegnamento e una loro pro​posta di cammino di fede” 13.

Nelle ultime GMG la meta ha assunto nuovi significati:

“a Denver e a Manila la meta, il punto di arrivo non era un Santua​rio nel senso tradizionale, un luogo dove far memoria della presenza del divino, ma lo spazio in cui si poteva partecipare ad un incontro profetico di giovani che vogliono fare della loro vita e dell’esperienza ecclesiale un santuario vivente” 14.

    
Il Papa ha voluto arricchire così il pellegrinaggio dei giovani di un ulte​riore valore: non solo occasione per incontrarsi con Dio e con le grandi testimonianze della fede, ma anche un cammino verso l’uomo di oggi.

“A Denver il vero santuario era l’uomo con i suoi problemi e le sue aspettative per il futuro, quell’uomo che è la prima via nella quale la Chiesa cammina incontro al Signo​re risorto. A Manila il santuario era un popolo chiamato a diffondere il vangelo nell’Asia. La meta non è il luogo dello sfascio e della caduta di tensione, del consumismo o dello shopping, ma il luogo della conver​sione celebrata con tutti, della lode e della contemplazione, della ri​flessione e del confronto con la fede di chi ci ha preceduto”15.

È bene valorizzare questo “spo​stamento di rotta”, voluto dal Pontefi​ce, per aiutare i giovani a prendere sempre più consapevolezza che incon​trarsi con Dio vuol dire anche assu​mersi la “responsabilità” dei fratelli. È stata questa l’esperienza di tutti i grandi chiamati: non evadere dal mon​do per incontrare Dio, ma incontrare Dio per invadere il mondo con la sua presenza. Questo significa che nell’orga​nizzazione del pellegrinaggio il valore del cammino non si deve misurare dai chilometri, ma dalla destabilizzazione di una vita comoda che provoca, per​ché

“il vero obiettivo è quello di far camminare verso la comprensione della vita e del progetto di Dio su di essa” 16.

Si potrà così aiutare i giovani a pensare alla vocazione non come “ri​fugio” in una vita senza difficoltà, ma come impegno con cui ci si fa carico delle necessità e delle aspirazioni dei fratelli. Per questo non è indifferente la meta scelta per il pellegrinaggio: può essere una buona occasione per “far toccare con mano” ai giovani le povertà dei fratelli e sentirsi da esse “interpellati”.
Scelta di vita

Un ultimo elemento, al quale bi​sogna prestare molta attenzione, per​ché permette ai giovani di non chiude​re tra parentesi l’esperienza vissuta durante il pellegrinaggio, ma di tra​sformarsi in protagonisti del rinnova​mento negli ambienti in cui vivono, è dato dall’impegno di vita che essi sono chiamati ad assumersi.

“Con il loro entusiasmo e la loro esuberante energia, i giovani chie​dono di essere incoraggiati a diven​tare protagonisti dell’evangeliz​zazione e artefici del rinnovamento sociale” 17.

Come ogni vocazione si traduce in una missione, così ogni pellegrinag​gio deve concludersi con una missio​ne!

“Da una Giornata Mondiale il gio​vane può trarre una forte esperien​za di fede e di comunione, che lo aiuterà ad affrontare le domande profonde dell’esistenza e ad assu​mere responsabilmente il proprio posto nella società e nella comunità ecclesiale” 18.

       Non dobbiamo mai dimenticare nell’organizzare un pellegrinaggio con i giovani che il ritorno è la fase più delicata, perché molti durante il pelle​grinaggio si entusiasmano, ma poi a contatto con la vecchia realtà si lascia​no trascinare nella superficialità. Il consegnare ad ogni giovane che parte​cipa al pellegrinaggio un preciso im​pegno di vita, lo educa a non inseguire solo “esperienze forti” e gratificanti, ma a saper valorizzare la “ferialità”, aiutandolo a far proprio il valore della “perseveranza”, di una importanza vitale nel cammino vocazionale.

Conclusione

Se riusciremo a far sì che, al ter​mine del pellegrinaggio, il giovane porti con sé “un rinnovato entusiasmo, una fede più profonda, il desiderio di testi​moniare la gioia sperimentata, la disponibilità a spendere con corag​gio la vita per annunciare a tutti il vangelo” 19, allora vuol dire che avremo posto le premesse perché viva la vita vocazionalmente e sia disponibile ad accogliere un’eventuale chiamata a consacrare la propria vita a Dio nel servizio dei fratelli.
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ORIENTAMENTI 3

Discepoli in Terra Santa con Gesù, secondo il vangelo di Matteo

di Silvio Barbaglia, Docente di S. Scrittura presso il Seminario di Novara

SILVIO BARBAGLIA

        Il “Diario di viaggio” di Egeria (fine IV sec.) inizia con un testo mutilo e con queste parole: “...ci venivano mostrati secondo le Scrittu​re. Poi a piedi siamo arrivati ad un luogo in cui quei monti, fra cui passa​vamo, si aprivano e formavano una valle senza fine, immensa, tutta pia​neggiante e bellissima: e al di là della valle appariva il monte santo di Dio, il Sinai”.

Le prime parole mettono in risal​to il ruolo delle Scritture sante per il cammino, un cammino di ritorno ai luoghi dai quali ha preso il via la fede nella storia, sulle orme dei Patriarchi, del popolo d’Israele, di Gesù, degli Apostoli. Non vi era altra guida se non la stessa Scrittura, libro di compagnia lungo il cammino e la sosta come il “pellegrino russo”. La storia del pelle​grinaggio cristiano non è solo storia di cammino, ma è storia di “cammino attraverso il testo biblico”, vero cano​vaccio e unico maestro capace di illuminare il senso del tempo e dello spa​zio.

Anche noi, aiutati dal testo biblico dell’evangelista Matteo, ci collochia​mo entro questa antica tradizione, al​l’inizio del pellegrinare cristiano ver​so i luoghi Santi, di là da dove erano partiti gli apostoli per allontanarsi fisi​camente dalla terra d’origine ma sem​pre prossimi al ricordo e all’annuncio del Signore: “Andate dunque e amma​estrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad os​servare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo” (Mt 28,19-20).

      
Ogni anno si organizzano innu​merevoli pellegrinaggi nella terra di Israele, la Palestina; in queste poche righe vorrei offrire la possibilità di pensare un itinerario che sia in grado di raccordare il “testo biblico” con il “contesto” culturale, spirituale e terri​toriale della Terra Santa. Questo non preclude la possibilità di ripensare i valori sottesi anche in altri contesti, per esperienze e cammini di spirituali​tà.

La prospettiva che vorrei presen​tare parte dalla preoccupazione di ri​pensare la logica narrativa di un testo biblico - il vangelo secondo Matteo - nella Terra Santa, teatro di rappresen​tazione delle scene del testo stesso (lo stesso progetto è ipotizzabile anche per gli altri vangeli secondo le partico​larità degli stessi). Per illuminare questa prospettiva dividerò l’esposizione in due momen​ti: nel primo cercherò di enucleare sinteticamente la relazione tra la logi​ca del vangelo secondo Matteo ed il progetto di discepolato posto da esso, nel secondo esporrò più analiticamente, un possibile percorso di pellegrinag​gio in Terra Santa capace di realizzare concretamente il progetto tema​ticamente accennato nel primo mo​mento.

Il Progetto di discepolato del Vangelo Secondo Matteo

L’idea di pensare un itinerario vocazionale sul vangelo di Matteo deve anzitutto raccogliere le armoniche che emergono dallo “spazio” e dal “tem​po” nel progetto del testo, “spazio” e “tempo” entro i quali sono presentati i personaggi evangelici. L’Emmanuele, il Dio con noi che appare all’inizio del vangelo (cfr. Mt 1,22-23) attraversa i tempi e gli spazi per presentarsi in ogni tempo e in ogni spazio in compagnia dei discepoli nel​la finale dello stesso vangelo. La conclusione: “Ecco io sono con voi (=Emmanuele) tutti i giorni fino alla fine del mondo” (Mt 28,20) provoca una lettura che superi il limite spaziale e cronologico dei discepoli effettivi di Gesù (Pietro, Giacomo, Giovanni...): infatti, il “voi” dell’espressione deter​minato dalla compagnia di Gesù fino alla fine del mondo inaugura una figu​ra di discepolato che continui nella storia fino ai nostri giorni, e prosegua fino al termine della storia. Nella con​clusione del vangelo di Matteo ogni lettore è chiamato ad accogliere la prospettiva di fede inaugurata dalla predicazione di Gesù, è invitato a ricomprendersi come personaggio del racconto, chiamato da Gesù a seguir​lo, ad imitarlo; ed infine a rendere altri “discepoli” nel battesimo e nell’inse​gnamento: il tutto nella missione.

Se questa conclusione di Matteo provoca un atto di rilettura dell’intero vangelo, in quanto posiziona il lettore come destinatario diretto delle parole di Gesù, allora sarà possibile interpre​tare, in una nuova luce, anche la frase iniziale del vangelo: “Libro della genealogia di Gesù Cristo...” (Mt 1,1).

     
La struttura di una genealogia, infatti, può essere osservata da due punti di vista: nel collocare il personaggio al principio di essa, questi di​viene il capostipite, come “generan​te”, oppure posizionarlo al termine di quella come “generato”. È curioso notare quanto l’apparente univocità del genitivo, (= di Gesù Cristo) tesa ad affermare che egli è “figlio di Davide, figlio di Abramo” si concluda nel mostrare che egli non è “generato dalla linea genealogica di Abramo, di Davide” (cfr. Mt 1,16). Piuttosto, la sua nascita non può essere ricondotta en​tro uno schema di “albero genealogi​co”, poiché proviene dall’alto, dallo Spirito e da una donna, non esplicita​mente collegata al casato davidico. Questa nascita dall’alto determina una nuova modalità “genealogica”(cfr. an​che Gv 3, il dialogo con Nicodemo), quella che Gesù inaugurerà al termine del vangelo, mostrando agli undici come si possano “generare alla fede” tutte le genti, rendendole discepole, nel battesimo, e nell’insegnamento delle parole che egli aveva trasmesso a loro. Questa nuova “genealogia” del discepolato dice concretamente che Gesù è il “capostipite” dal quale dipartono gli undici e da loro tutte le genti. Così compresi i termini possono essere risignificati: “Libro della genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo” può allora voler dire che l’intero testo evangelico è finalizzato a mostrare quanto Gesù “abbia generato nuovi discepoli”, la Chiesa, così importante per il vangelo di Matteo: Gesù Cristo diviene, in que​sta prospettiva, il soggetto generante secondo lo Spirito!

In questa focalizzazione, che ha voluto richiamare solo la chiusura e l’apertura del vangelo secondo Matteo, si colloca lo sguardo di fondo, l’atteg​giamento del pellegrino in Terra Santa “secondo Matteo”: l’imitazione di Gesù nella prospettiva del discepolato, in quanto personaggio non solo del testo matteano, ma anche del contesto territoriale, nel richiamo teologico-simbolico dello “spazio”.

TRACCIATO PER UN ITINERARIO
DI PELLEGRINAGGIO IN TERRA SANTA
A PARTIRE DAL TESTO DEL VANGELO SECONDO MATTEO

L’apertura e la chiusura del Van​gelo di Matteo determinano i confini del pellegrinaggio stesso, posizionato, nel suo cominciamento al sud, nel deserto, e teso al nord, su un monte dell’alta Galilea nella chiusura. L’iti​nerario è diviso in tre parti, con al centro Gerusalemme (Seconda parte: Mt 19-28), città della morte e città della vita, città della pace, città sempre in guerra, città contraddittoria. Da lì si diparte il mistero della salvezza che fa da spartiacque tra l’attesa di una storia che trova il suo inizio con i Patriarchi d’Israele (Prima parte: Mt 1-4) e la compromissione sempre maggiore dell’attività e delle parole di Gesù di Nazareth (Terza parte: Mt 5-20).

PARTE PRIMA

DA BEER-SHERA (BERSHEVA) A BET-LEHEM (BETLEMME) ATTRAVERSO LA RIVELAZIONE MESSIANICA. TESTO: Mt 1-4

Il vangelo di Matteo si apre con una lunga genealogia, con un concatenamento nella storia, una sto​ria che inizia con Abramo e giunge a Gesù, figlio di Davide, figlio di Abramo (Mt 1,1-17). Dalla vicenda patriarcale attraverso la speranza messianica davidica all’avvento del Messia: in questo senso la temporalità del rac​conto si spinge così fino all’inizio del​la storia della salvezza, con Abramo. Da qui vogliamo partire, dal luogo nel quale Abramo invocò il nome del Si​gnore (Gn 21,33), cioè Beer-Sheva per vivere l’esperienza della ricerca, ricerca che è stata segnata dall’aridità e dalla prova del deserto, minaccia di morte continua (qui giunse anche Elia da dove si inoltrò per una giornata nel deserto, poi, per quaranta giorni, verso il monte di Dio, l’Oreb – cfr. 1Re 19).

Per questo vorremmo sprofonda​re fino all’estremo sud del deserto del Neghev: terra arida, terra di prova e di morte; per poi risalire ed accostare alla “terra di morte” una “acqua di morte”, quella del mar Morto facendo germinare la speranza verso le sorgen​ti della vita e della storia, là dove doveva nascere il re Davide e il nuovo “figlio di Davide”, Gesù, a Bet-Lehem.

PRIMO GIORNO

A. La speranza tra deserto e mar Morto (Mt 1,1-17)

Le culture del deserto. Giunti a Beer-Sheva, visita del Tell Beer-Sheva (roccaforte amministrativa del Neghev in epoca Israelitica all’imbocco del deserto del Neghev). Scendendo in pieno deserto incontreremo tracce di culture e popoli del deserto: la cultura nabatea di epoca romana e bizantina (con attestazione della fede cristiana nei primi secoli, inculturata tra i nabatei), nelle stazioni di passaggio da Petra all’occidente: visita a Mamshit; visita al secondo luogo nabateo, la fortezza di יAvdat. A contatto con culture del deserto giungiamo presso Mizpé Ramon (= vista sul Ramon) con la panoramica immensa sul Makhtesh Ramon (= mortaio Ramon), cratere naturale nel deserto.

SECONDO GIORNO

Esperienza a diretto contatto con il deserto: escursione su fuoristrada per tutta la mattinata nel Makhtesh Ramon. In seguito, visita alle miniere salomoniche di Timma; arrivo a Elat sul golfo di Aqaba.             

TERZO GIORNO

La creazione ed il mondo animale: pesci, uccelli, animali terrestri. Visita al museo oceanografico a ovest di Elat; partenza per risalire lungo la strada del​l’Araba, quindi sosta al QibbutzYotvata con la visita al parco faunistico con riserva di animali biblici. Partenza per Arad. Arrivo nel secondo pomeriggio ad Arad. Possibilità di un’esperienza di spiritualità in un punto panoramico pro​spiciente sul deserto.

QUARTO GIORNO

       Il Mar Morto e la spiritualità del deserto. Visita al Tell Arad a 10 km a ovest della città moderna. Si giunge a Masada, salita con funivia e visita. Partenza per Ein Gedi (il contatto con due acque: possibilità di bagno nel Mar Morto oppure doccia di acqua fresca presso Na’al David). Partenza per Qumran e visita. Conclusione del cammino nel deserto. Direzione verso l’oasi di Gerico.

QUINTO GIORNO
B. La rivelazione del Messia: battesimo e tentazioni (Mt 3,1-4,11)

Visita al monastero di San Gior​gio Koziba, nel ricordo del profeta Elia e dei santi Gioacchino ed Anna. Da lì itinerario a piedi sulla sponda alta del Wadi Kelt giungendo a Gerico. Visita alla città di Gerico. Monastero della quarantena (delle tentazioni), salita oltre il monastero verso l’alto monte (Mt 4,1-11): (primo monte); visita alla Gerico neolitica (Teli El​Suitan) e vista sui dintorni ricordando il Battesimo di Gesù; visita alla Geri​co islamica (Palazzo di Hisham); visi​ta alla Gerico erodiana.

SESTO GIORNO

C. Dalla rivelazione del Messia alla sua nascita (Mt 1,18-2,23)

       Visita all’Herodion (simbolo del​la potenza di Erode) e al Monastero di Mar Theodosios (dove si ricorda il passaggio dei Magi), quindi a Betlemme. Momento di spiritualità presso la basilica e le grotte: “Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tem​po del re Erode” Città natale di Davi​de e città di Gesù Cristo. In serata puntare verso Gerusalemme passando dal luogo della tomba di Rachele (Mt 2,16-18) e raggiungendo Gerusalemme da Betania (leggendo il brano di Mt 21,1: discesa da Betfage il giorno delle Palme): a piedi percorrere un tratto di strada ascoltando le parole dei salmi di ascensione (Sal 120-134).

Conclusione della prima parte

L’ampio spazio offerto all’espe​rienza del deserto è funzionale a far accrescere il desiderio della vita (Betlemme) e della città (Gerusa​lemme). Il desiderio della vita, nel percorrere i testi di creazione, di sal​vezza e liberazione afferma il primato di Dio, fonte della vita; il desiderio della città pone l’uomo come collaboratore di Dio nella costruzione della comunità. Su questi due cardini è pos​sibile disegnare un itinerario spirituale e vocazionale nello sguardo verso Dio e verso l’uomo.

PARTE SECONDA

LA SALITA A GERUSALEMME. DAL DESERTO ALLA CITTÀ. GERUSALEMME. 

CITTÀ DELLA CONTRADDIZIONE. CITTÀ “DUALE”  TESTO: Mt 19-28

Dopo il lungo itinerario nel deser​to (deserto del Neghev, di Giuda) e tra acque di morte (Mar Morto) è cresciuta l’attesa di Gerusalemme, della città san​ta, di Sion. In Gerusalemme si concen​trano tutte le tensioni del vangelo di Mt, quelle del vangelo dell’infanzia (Mt 1​2) e quelle finali. In Gerusalemme i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo riconobbero per Erode che a Betlemme sarebbe nato il Messia; sempre a Gerusalemme gli stessi non lo riconobbero e lo condannarono a morte.

SETTIMO GIORNO

A. La storia di Gerusalemme

Introduzione alla città di Gerusalemme; visita alla città di Davi​de, all’Ofel; spianata del Tempio e presentazione globale: Abramo (Gn 22: sacrificio di Isacco), Davide (Sion) e Salomone (il primo tempio). Il Tem​pio (Mt 21,12-23,32): visita al Muro del Pianto, alla Moschea di Omar, El Aqsa. Discesa dal monte degli ulivi verso il Getzemani (Mt 23,33-25,46). Verso sera: preghiera ed adorazione al Getzemani.

OTTAVO GIORNO
Visita al Cenacolo, casa di Caifa, Gallicantu, Chiesa della Dormizione, Basilica Nea (Mt 26,1-35). Presenta​zione storica e tradizionale della Via Crucis. Via Crucis entrando dalla por​ta di Santo Stefano o dei Leoni inizian​do dalla Piscina Probatica (Mt 26,47​27,66) fino al Santo Sepolcro. Verso sera: possibilità di restare nel Santo Sepolcro fino a mezzanotte e oltre a pregare (Mt 28,1-15).

NONO GIORNO

B. Gerusalemme al centro della storia.

Museo di Israele e visita allo YadwaShem (la memoria dell’Olocausto). Dalla porta di Giaffa visita esterna della cosiddetta Torre di Davide, il quartiere armeno, il quartiere ebrai​co con gli scavi sotterranei nel quar​tiere erodiano, quindi la casa brucia​ta. Possibile visita al quartiere degli ebrei ultra-ortodossi Me’a Shearim.

Conclusione della seconda parte

La tensione dei racconti evange​lici verso la città santa è accresciuta dal ruolo e dalla funzione simbolica che questa città ha esercitato e conti​nua ad esercitare nella storia delle tre grandi religioni: ebraismo, cristiane​simo ed islamismo. In vista di Gerusalemme possono essere propo​sti itinerari di dialogo, interculturale, interreligioso, ecumenico. Gerusa​lemme è l’anti-Babele: è difesa della pluralità che nasce dall’unicità di Dio. La fantasia dello Spirito di Dio è ga​rantita dalla realtà storico-simbolica di Gerusalemme e minata dalla prete​sa di Babele.

PARTE TERZA

IL MINISTERO E L’INSEGNAMENTO DI GESÙ NUOVO “FIGLIO DI DAVIDE”, NUOVO “MOSÈ” TESTO: Mt 4,12-18,35

      In questo itinerario Matteo espo​ne il messaggio e l’azione di Gesù come modello di credente e di disce​polo. La Galilea è il luogo della vita, luogo di verde, di sorgenti d’acqua, il lago di Tiberiade, le sorgenti del Giordano, il monte Hermon, al nord. Dalla Galilea alla Galilea attraverso la Giudea: il programma messianico del vangelo di Matteo nel parallelismo dei due monti, quello delle Beatitudini e quello della missione finale (Mt 5-8 e Mt 28,16-20).

DECIMO GIORNO

Partenza da Gerusalemme in pri​ma mattinata e arrivo a Nazareth (Mt 2,22b-23; 4,12-13; 13,53-58). Visita alla basilica di Nazareth, agli scavi sotto la basilica, alla chiesa di San Giuseppe. Partenza per Tiberiade.

UNDICESIMO GIORNO

A. Verso il monte delle Beatitudini

Partenza per Cafarnao, visita alla Domus ecclesia (casa di Pietro) e alla Sinagoga del IV sec. (Mt 4,12-17); verso Tabgha: visita alla chiesa della moltiplicazione dei pani e dei pesci (Mt 14,13-21; 15,32-39) con momen​to di spiritualità sul lungo lago; pranzo al sacco; visita alla chiesa del primato (Mt 16,13-28); verso il monte delle Beatitudini (Mt 4,18-25); arrivo al monte delle Beatitudini e momento di spiritualità sul testo del discorso della montagna (Mt 5-8) (secondo monte).

DODICESIMO GIORNO

B. Verso il monte della Trasfigurazione 


Partenza per il monte Tabor, luo​go della Trasfigurazione (Mt 17,1-13) (terzo monte); visita al sito archeolo​gico di BetShe’an, la Scitopolis roma​na e alla sinagoga di Bet Alfa (ruolo della sinagoga e del giudalismo rabbinico nel vangelo di Matteo, cfr. Mt 23).

TREDICESIMO GIORNO

C. Verso il monte della Missione

Partenza per Tell Hazor, visita al Telle al museo nel Qibbuz a circa 1 km; direzione verso le sorgenti del Giordano a Banias (Cesarea di Filip​po: Mt 16,13ss.); visita alla fortezza crociata di Nimrud; salita verso la ri​serva naturale del monte Hermon, let​tura di Mt 28,16-20: momento di spi​ritualità conclusivo con l’apertura del​la missione al confine della Terra pro​messa verso ogni terra e ogni tempo; (quarto monte): “Ecco sono con voi (=Emmanuele, Mt 2,23) tutti i giorni fino alla fine del mondo” (Mt 28,20).

Conclusione della terza parte

      
In questa terza parte che rinchiude la sezione più ampia del vangelo di Matteo, viene disegnata la figura del discepolo mediante i lunghi discorsi di Gesù (discorso della montagna, missionario, parabolico, ecclesiale...) e le sue azioni, mediante prodigi e segni. 

Il cammino era iniziato nel deserto al principio della storia della creazione e della salvezza (parte prima) nel segno dell’invocazione di Dio che nasce dall’angustia, dal dolore, dalla fatica, dalla sete... L’incontro con la città di Gerusalemme (parte seconda) diviene il simbolo centrale che attrae a sé tutta la vicenda di Gesù e dei discepo​li. Tra il deserto e la città vi è anche il simbolo del monte che nel vangelo di Matteo assume particolare rilevanza: esso è fuori e dentro la città. Dal monte delle Tentazioni a quello delle Beatitudini, al monte della Trasfigurazione; al monte del Tempio in Gerusalemme, all’altura del Golgota, fuori dalle mura della città fino al monte della Galilea, quello della missione. Attratti verso il cielo, come i monti, i discepoli discen​dono verso la piana e la città per portare fino agli estremi confini del mondo e della storia la parola e la presenza dell’Emmanuele.

ESPERIENZE 1

L’esperienza del “dono di sé” quando il pellegrinaggio si fa scuola di vita

di Dariusz Smolenski, dei Silenziosi Operai della Croce

DARIUSZ SMOLENSKI

Agosto in Polonia è un mese stra​no. Appena comincia, in tutto il Paese si radunano gruppi di persone, che hanno una cosa in comune: amano camminare! Si organizzano in gruppi, che a volte contano duemila persone o anche di più, e si mettono in marcia. Si dirigono tutti verso Czestochowa, per​ché proprio in agosto ricorre la festa di Colei, che, da Jasna Gora regna su tutta la Polonia: Nostra Signora di Czestochowa. Proprio per renderLe omaggio si mettono in cammino - per alcuni lungo anche 700 chilometri - adulti, giovani e bambini; persone che godono di piena salute, ma anche malati e handicappati, che di solito si associano ai gruppi dei “sani” e con​dividono le loro fatiche, aggiungen​dovi il peso delle proprie sofferenze.

      
Questo pellegrinaggio è per me un’esperienza molto importante. Ben cinque volte ho camminato per 500 chilometri verso Czestochowa e lungo questo cammino ho preso alcune delle più importanti decisioni della mia vita, ad esempio quella di entrare in semi​nario. Da quando sono venuto a vive​re in Italia, ogni anno all’avvicinarsi del mese di agosto sentivo una grande nostalgia, un forte desiderio di ripete​re questa esperienza, di ritrovare gli amici per rivivere insieme a loro que​sta specie di ritiro spirituale che è un pellegrinaggio. Alla fine questa no​stalgia ha preso il sopravvento: ho deciso non soltanto di andarci, ma anche di portare con me un piccolo gruppo di giovani italiani. Presa que​sta decisione, ho sentito una grande gioia, ma ero anche preoccupato: ce la faranno? Piacerà loro? Sapranno sopportare le fatiche e gli inconve​nienti, se capiterà loro di dormire in una stalla o se non ci sarà un bagno? Saranno capaci, senza alcuna espe​rienza del genere, di percorrere a pie​di i 300 chilometri da Varsavia a Czestochowa? Decine di domande, che mi tormentavano e mi mettevano paura. Andarci da solo era già un’impre​sa, figuriamoci prendere responsabi​lità anche per gli altri, incluse due persone sulle carrozzelle...

Partiamo!

   
“300 chilometri a piedi? Siete matti, sembrerete dei penitenti” . Que​ste osservazioni, che ogni tanto ci ca​pita di sentire, non ci scoraggiano affatto. Siamo pronti per partire, con le valigie strapiene, non ci manca nien​te: ciascuno si porta più di un paio di comode scarpe, vestiti adatti per pro​teggersi dal freddo e dalla pioggia, etc. La cosa che più mi impressiona è l’enorme quantità di medicine - pro​babilmente basterebbero per tutti i pellegrini. Un po’ nervosi, ma anche curiosi di vivere questa esperienza nuova, partiamo in due pulmini verso la Polonia. Visitiamo Monaco di Ba​viera e poi ci fermiamo a Glogów in Polonia, dove l’Associazione dei Si​lenziosi Operai della Croce sta co​struendo una casa di ritiro per malati. I miei giovani amici italiani comincia​no però a mostrare segni di preoccu​pazione: come sarà questo pellegri​naggio? Saremo bene accolti dai pel​legrini polacchi? Mi sembrano un po’ impauriti e scoraggiati. Finalmente partiamo per Varsavia, da dove co​mincia il nostro cammino. Abbiamo una giornata per visitare la città, la sera invece incontriamo Padre Stanislao, l’organizzatore e direttore del “V Pellegrinaggio a piedi degli handicappati a Jasna Gora”. Ci dà un benvenuto molto caloroso, ci fornisce varie informazioni sul pellegrinaggio stesso e risponde a molte domande. Alla domanda: “siamo gli unici stranieri?”, risponde che quest’anno sì, e aggiunge con un sorriso, che negli anni passati ci sono stati piccoli gruppi di italiani, ma tutti hanno abbandonato il pellegrinaggio dopo qualche gior​no. Per il nostro gruppo questo fatto costituisce una grande sfida: noi dob​biamo farcela!

Ci siamo
Arriva finalmente il giorno tanto atteso. Ci alziamo la mattina presto, facciamo colazione, carichiamo i ba​gagli - siamo quasi pronti. Partiamo per incontrare gli altri pellegrini, di nuovo ci poniamo molte domande: come ci accoglieranno? Ci vorranno parlare? E se parleranno, come fare​mo a capirci?

Ed ecco che si avvicina una folla di quasi mille pellegrini, divisi in cin​que gruppi. Ci salutano con un calo​roso “Ciao Italia!”, che subito can​cella tutte le nostre paure. Comincia​mo il pellegrinaggio di nove giorni, inseriti in uno dei gruppi, che porta il nome di San Michele Arcangelo. Ogni giorno partecipiamo alla comune Eu​caristia, preghiamo e cantiamo con gli altri. Padre Janusz traduce in ita​liano le omelie del Padre Direttore. Le nostre canzoni: “Gesù grazie, Gesù grazie sei qui” e “La gioia nasce cam​minando insieme” diventano gli “hit” di tutto il gruppo. Così, cantando e pregando, attraversiamo i villaggi e le foreste della Polonia, diretti sempre a Jasna Gora. La sera, dopo aver trova​to alloggio nelle case della gente del posto, ci raduniamo per il cosiddetto “appello” , che ci permette di riflettere insieme sulla giornata appena tra​scorsa, di scambiare piccole informa​zioni, e anche pregare e cantare insie​me prima di andare a letto. Dopo “l’appello” spesso chiacchieriamo con i nostri ospiti, che ci accolgono nelle loro case e condividono con noi tutto quello che hanno. Ci ricordiamo anche di loro nelle nostre preghiere.

Finalmente!

L’ultimo giorno del pellegrinag​gio. Sveglia alle 4,45, ci laviamo e facciamo i bagagli, accompagnati dal pensiero che questo è il giorno tanto atteso, quello in cui incontreremo la Madonna Nera, ma dovremo anche dire addio a tanti nuovi amici. Corria​mo, per arrivare in tempo alla Messa delle sei. Ci aspetta una sorpresa. Padre Stanislao si mette in ginocchio e battendosi il petto ci chiede perdono per non aver creduto che saremmo arrivati a Czestochowa. Siamo orgo​gliosi, ma dobbiamo ancora percorre​re gli ultimi 20 chilometri. Ci mettia​mo in cammino sotto una pioggia bat​tente. Stanchi, fradici, zoppicanti - chi più chi meno - arriviamo sulla “Colli​na del Perdono”, dove ci chiediamo a vicenda perdono per i peccati commessi contro il prossimo. È un mo​mento di grande commozione per tutti.

Jasna Gora!

Finalmente, che emozione! Ci troviamo sul viale di Maria Vergine Santissima, davanti a noi s’innalza il monastero dei Padri Paolini, dove è custodita la sacra Icona. Nel cielo riappare il sole, come se volesse ri​compensarci delle fatiche del pelle​grinaggio. Incontriamo altri gruppi di pellegrini, che con noi fanno la fila per entrare nel monastero. Migliaia di persone, una folla veramente impres​sionante. Cantano, ballano, pregano e piangono. Finalmente ci troviamo davanti all’immagine della Madonna di Czestochowa. Ci fermiamo in silen​zio, molti non riescono a trattenere le lacrime, affidiamo a Maria tutto quel​lo che abbiamo portato: i nostri suc​cessi e le sconfitte, le decisioni e le esitazioni, i fallimenti, le preghiere, i ringraziamenti.

    
 Il pellegrinaggio a Jasna Gora è stato un’esperienza bellissima. Nel 1991 eravamo un unico gruppo, circa 200 persone. L’anno scorso siamo stati più di mille, divisi in cinque gruppi. Più numerosi sono stati anche gli han​dicappati sulle carrozzelle, così come i bambini e i ragazzi con handicap mentale. Però la fonte più grande di gioia e di speranza è il fatto che ogni anno cresce il numero di giovani ge​nerosi, pronti a servire gli altri. Senza di loro, senza la loro forza e sponta​neità, il loro senso d’umorismo e la loro gentilezza, questo pellegrinaggio sarebbe impossibile. Sono capaci di offrire la loro stanchezza, il sudore, persino le vesciche sui piedi in nome dell’amore. La presenza degli handi​cappati in una situazione così insolita ci costringeva a dimenticare noi stessi e i nostri bisogni. Il pellegrinaggio è stato come una scuola, in cui abbiamo impa​rato la tolleranza e la comprensione. Abbiamo offerto le nostre fatiche per noi stessi, per i nostri cari, per la Chie​sa. Per nove giorni, tutti insieme, ad ogni passo del cammino lungo quasi 300 chilometri abbiamo testimoniato, che l’unica vera misura dell’uomo è la sua capacità di condividere l’amore. Il pellegrinaggio ci ha dato molte oppor​tunità per verificarlo. È stato anche un’opportunità per vivere insieme un’esperienza di conversione, condivi​dere la nostra esperienza di vita, speri​mentare la presenza di Dio, arricchirci grazie alla presenza del prossimo.

ESPERIENZE 2

Pellegrinaggi e marce della pace occasione privilegiata e singolare  per il discernimento vocazionale

di Enzo Fortunato, Padre Spirituale del Postulato del Sacro Convento

ENZO FORTUNATO

Assisi vive ogni anno molti pelle​grinaggi: uomini e donne raggiungo​no il colle del Paradiso per deporre ai piedi della Tomba del Poverello le gioie e i dolori del cuore umano, le delusioni e le speranze del loro cam​mino. In questo continuo flusso di pel​legrini, alcuni momenti vedono prota​gonisti i giovani: l’annuale convegno “Giovani verso Assisi” che registra stabilmente più di tremila presenze; i “campi scuola” che durante l’anno scandiscono il calendario di questo santuario: sono circa millecinquecento i giovani che nel 1996 vi hanno parte​cipato; e non ultime le varie “marce della pace” che portano ad Assisi gio​vani assetati di un valore che è fonte di serenità per l’umana convivenza.

In questo esercito di giovani che marciano verso Assisi molti sono in ricerca vocazionale o maturano la domanda vocazionale, e la pongono con forza mettendo in crisi il loro vissuto. Tutto questo trova lontane ori​gini nella vita stessa del Poverello di Assisi, quando in pieno processo di Conversione si recò a Roma in pelle​grinaggio e, notando la spilorceria di alcuni offerenti, svuotò nel sepolcro di San Pietro la sua borsa piena di mone​te d’argento1. Quel pellegrinaggio rap​presentò per Francesco, al di là del gesto concreto, lo svuotarsi di se stes​so per riempirsi di Cristo.

    
Ed è questo svuotarsi di sé, del proprio metro di misura per assumere il metro di misura di Dio, il vero dina​mismo del pellegrinaggio dei giovani. In questa nuova consapevolezza affio​rano alla coscienza le domande più profonde, quelle che toccano l’esi​stenziale: Che senso ha ciò che mi accade? Qual è l’elemento più impor​tante della mia vita? Qual è la cosa senza la quale non si potrebbe vivere? Quale, quella cui è troppo faticoso rinunciare? E non ultima: Cosa vuoi che io faccia? Per sentirsi rispondere come lo fu per Francesco: “Va e ripa​ra la mia Chiesa!”. Solo queste do​mande e quest’ultima risposta permetteranno di trivellare il terreno del​la propria vita per scorgervi l’impor​tanza di quello che siamo chiamati ad essere di fronte a Dio2.

Il pellegrinaggio, ebbe a dire Giovanni Paolo II, deve trasformarsi: “in risorsa per la fede, in cammino di conversione, in tempo forte di pre​ghiera e di fraternità, in possibilità di evangelizzazione e di valido annuncio della speranza cristiana” 3.

In questa prospettiva i moltissimi giovani, che nelle forme più diverse eloquenti sono i segni di quella pre​senza divina, che penetra in profondi​tà le loro coscienze turbate, i loro sentimenti delusi, i loro desideri inespressi, possono scorgere l’appel​lo di Dio e la domanda vocazionale che chiede: “Tu vieni e seguimi”.

Nell’esperienza del pellegrinag​gio, di questo viaggio nel cuore dei santuari, “vere cliniche dello Spirito”, come li definiva Paolo VI, posso​no varcare la soglia delle domande profonde tutti quei giovani che sono in ricerca del divino, per ritrovare se stessi, la loro umanità, la loro fede, flebile luce sommersa dall’effimero del mondo, dall’indifferenza e dal pos​sesso delle cose.

Si ritrovano in questa esperienza di grazia volti e nomi di giovani fattisi compagni di viaggio insieme a tanti altri loro coetanei che hanno incomin​ciato a misurare la loro umanità. Se è vero che i mali insidiano lo stesso tessuto psicologico e spirituale di scoraggiamento e di abdicazione a vivere la vita come compito, sappiamo altresì che la giovinezza custodisce in sé un’inesauribile ricchezza di carismi e di idealità, un’illuminazione ed una risposta di speranza capace di vincere l’insoddisfazione del cuore dei gio​vani a condizione che provvidenziali forze educative, intese come esistenzialità di proposta, cioè fanno crescere, consentano di farla espri​mere in precise scelte di vita.

La tendenza a esaltare la libera decisione del giovane, come valore assoluto ed autonomo della sua espres​sione, non fa che congelare le sue aspirazioni, ridurre la sua dimensione umana e spirituale, condizioni fonda​mentali per salvare la dignità della sua vita e per promuoverla nei suoi aspetti intellettivi, perché giunga alla pienezza della maturità umana per​correndo un itinerario obbligato, quel​lo del discernimento vocazionale.

In quale contesto può ad essi aprirsi una strada da percorrere? Non certo quello degli appannaggi offerti dalla cultura, dalla filosofia del pote​re e del piacere, che non consentono sicuramente di evidenziare il primato dell’essere su quello dell’avere, il valo​re della persona sul mito dell’estetica e dell’efficienza, l’esigenza della soli​darietà e del dialogo sull’individuali​smo e sulla solitudine.


I pellegrinaggi dei giovani verso Assisi, le marce della pace che salgono verso il colle del Paradiso dicono essenzialmente la scoperta della fra​ternità e dell’essenzialità francescana e non ultimo della paternità di un Dio innamorato del giovane. E solo dopo questo processo di dissodazione che l’animatore vocazionale del pellegri​naggio riesce a portare, non senza fatica, la virata della vita: del sì a Dio. Uno degli itinerari privilegiati non può che essere quello di sperimentare la gioia del servizio, il valore del messaggio della speranza francescana per portarla poi ai tanti loro coetanei, provati anch’essi dal peso e dallo sco​raggiamento di significatività della vita e del fare vertiginoso.

E nel pellegrinaggio dei giovani verso Francesco, che da Santa Maria degli Angeli fa intravedere la maestosità della Tomba del Poverello, questo è possibile, perché:

• la comune meta da raggiungere fa emergere ideali, desideri, aspirazioni ed attese sopiti o mai percepiti, ma espressione di quella ricchezza uma​na che costituisce il fondamento di ogni possibile realizzazione;

• l’esperienza intensa ed affascinante della preghiera che sublima i senti​menti, apre alle consolazioni divine, scioglie la durezza del cuore, fa emer​gere nello spirito il silenzio di Dio, di quel Dio che parla solo quando ci trova in silenzio;

• l’incontro con la sofferenza e le ferite che il proprio vissuto ha, oserei dire provvidenzialmente registrato, mani​festa l’amore Crocifisso del Signore, il valore inestimabile della vita, che non passa mai per la via dell’effi​cientismo, né di quanto si possiede, ma per la dignità della propria perso​na che porta viva in sé l’immagine divina;

• il volto della carità nella sua più concreta espressione d’amore, di con​solazione, di condivisione, di quanti indossano il grembiule del servizio e intessono di compassione evangelica, ogni fratello o sorella in difficoltà, perché si scopre insieme la bontà del Signore che veglia con amore di Pa​dre su ogni vicenda umana.

Questa complessa ed essenziale esperienza umana e religiosa, dei pel​legrinaggi e delle marce francescane, dà ai giovani che la vivono una chiara risposta alla loro domanda di senso, apre gli orizzonti umani a quelli divi​ni, misura la loro umanità, e la loro capacità di donarsi, riempie il cuore di una gioia così pregnante da togliere ogni velo di tristezza, spinge al corag​gio ed annulla le mezze misure per spendersi fino infondo senza riserve.

Di qui il passo è facile a recupe​rare la fede o a consolidarla, a rivisi​tare per alcuni il loro cammino di coppia, perché diventi se ancora non lo è una vocazione all’amore, per altri ad orientare il loro sguardo verso il sacerdozio o la vita consacrata, tem​prati dal fascino di Francesco che li ha “serviti” e dal fascino della voca​zione che iniziano a sperimentare.

Se poi approdano a questa espe​rienza di pellegrinaggio, seminaristi chierici o postulanti, esperienza che dovrebbe essere sempre prevista nel loro cammino formativo, allora si sco​prirebbe, come la “pedagogia del cam​minare” li apre ad un serio ed auten​tico discernimento, rafforza quei vin​coli etici e sostiene la “maturità del​l’essenzialità” illuminando e lascian​do che anche le intuizioni dello spirito determinino questa scelta di amore.

Note

1) Vita seconda del Celano, capitolo 8.

2) Ulteriori approfondimenti in proposito possono essere trovati in E. FIZZOTTI, Che senso ha ciò che mi accade, Roma 1996; E. FORTUNA​TO, Discernere con Francesco d’Assisi. Le scel​te spirituali e vocazionali, Padova 1997; L. IRIARTE, Pellegrino, in Dizionario Francescano, Padova 1995, pp. 1435-1446.

3) Omelia, 11 febbraio 1990.

ESPERIENZE 3

Nella marcia vincenziana un incontro con la propria libertà per nuovi slanci di generosità

di Cecilia Piergallini, delle Figlie della Carità di S. Vincenzo de’ Paoli 

CECILIA PIERGALLINI

La marcia vincenziana, organiz​zata dalle Figlie della Carità di S. Vincenzo in collaborazione con i Mis​sionari vincenziani, è arrivata alla sua VIII edizione e si sta preparando alla IX. Dopo 8 anni di sperimentazione, abbiamo constatato che la formula funziona: formula che alterna, in un cammino reale momenti di preghiera, di scambio, di confronto, di conviven​za.

Essa risponde alle esigenze dei giovani che avvertono il bisogno di esperienze nuove, forti, di nuovi Santuari, di nuove mete, di nuove formule di aggregazione, di nuove occasioni di crescita e di confronto. La dimensione della fede è vissu​ta come un itinerario da percorrere insieme e l’incontro con tanti giovani sulla stessa strada origina una certa sicurezza e conferma che “quella stra​da” è buona. La marcia vincenziana si colloca modestamente su questa scia.

      Nella prima parte della marcia, centrale è l’esperienza del “cammina​re insieme”, zaino sulle spalle, all’in​segna della precarietà, dell’essenzia​lità. Cammin facendo (50 km. circa suddivisi in tre giorni che va in genere da Arezzo a La Verna) ci si conosce, ci si confronta... il cammino fisico ri​manda ad un cammino interiore da fare. Testimonia una ragazza:

“Durante la camminata, ci siamo scoperti nel modo peggiore dal pun​to di vista estetico... sudati, sporchi... ma nella semplicità e nella verità. Ho riscoperto il mio corpo come un grande dono che esige rispetto e riconoscenza. Ho compreso che il vero significato della camminata è partire da una particolare condizione... e poi cor​rere, arrampicarmi su un grande albero, come Zaccheo, peccatore, ma desideroso di cambiare... per vedere Gesù e sentire che in fondo è Lui che ci cerca e ci dice: oggi devo fermarmi in casa tua...”.

Nella convivenza con gli altri, vissuta nella semplicità, la marcia conduce all’incontro con se stessi e all’incontro con Dio.

Nella seconda parte della mar​cia, vissuta a La Verna, centrale è proprio lo scoprirsi figlio di Dio, cer​cato da Lui. Questa riscoperta è ritmata da tre giornate: la giornata di deserto; la giornata della riconcilia​zione; la giornata della festa. È sorprendente vedere come ogni anno molti giovani si riavvicinano alla fede, alla celebrazione dei sacramen​ti, alla Chiesa.

Si parte in genere dalla ricerca di se stessi per arrivare alla scoperta degli altri e alla ricerca del volto di Dio! Il binomio “libertà e vita” ha sempre caratterizzato i temi di tutte le marce: “Liberi per servire”; “Liberi per l’incontro”; “Liberi per amare” ; “Liberi per amare la vita”; “Liberi per una vita piena”; “Liberi per dona​re la vita”; “Liberi per cambiare la vita” ; “Liberi per vivere e testimonia​re la Carità”. L’uomo è chiamato ad un cam​mino di libertà: “Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi” (Gal 5,1).

E noi abbiamo voluto mettere in evidenza la libertà come dono ma an​che come compito, come cammino da fare. Un cammino che dura una vita, che cambia la vita e la trasforma ad immagine di Colui che ci ha amati per primi. Così, nel corso di questi anni, cammin facendo, siamo andati sco​prendo con sempre maggiore profon​dità, che la vera libertà, tanto deside​rata e ricercata, ma mai pienamente raggiunta, è Cristo e Cristo crocifisso. È in Lui che troviamo la capacità di donarci, di spezzarci per gli altri...

      
Tali tematiche sono state seguite con interesse dai giovani e ne danno prova le “risonanze” conclusive di ogni marcia che sono il compimento di tutto il cammino e   manifestano tutta la ricchezza del vissuto, le conquiste, le riscoperte, l’azione di Dio nella vita di ciascuno, esperienza concreta di come si possa vivere in un’altra dimensione.

Libertà e vita sono le parole che accompagnano ogni marcia. Ogni anno ho avuto la conferma che per vivere bene la propria vita bisogna essere liberi di amarla, di accettarla così com’è e non come la vorremmo... ho imparato ciò da tutte le persone che ho incontrato durante la marcia... ho imparato ad accettare chi è diverso da me, ad essere più forte, più coraggioso, e voglio attua​re ciò al mio ritorno a casa. 

 Durante l’anno si ha la possibilità di sperimentare momenti di felicità, però spesso sono finti e superficiali. La à cristiano, all’inter​no di un marcia dà occasione per conoscere un tipo di felicità cristiano all’interno di un cammino di fede profondo sulla via di Cristo.

Per la prima volta mi sono sentito felice... Quando tornerò nel mio ambiente, anche se ritroverò gli stes​si problemi, sento che tutto sarà diverso... Quando ci scontreremo con la dura realtà e saremo tentati di rinnegare quanto  abbiamo appreso qui, non dobbiamo avere paura; l’im​portante è non perder di vista il messaggio grande che Dio ci ha dato in questi giorni.

In questi giorni in me è nata la gio​ia... Ho scoperto che Dio non è vici​no a me, ma dentro di me, basta solo scoprirlo e in questa ricerca voglio impegnarmi sempre di più... So che la marcia non finisce qui; la mia marcia continuerà nella vita. Sento che devo fare qualcosa per gli altri giovani quando tornerò al mio pae​se...

L’esperienza di ogni marcia ri​mane un memoriale forte di come Dio è all’opera nella vita di ogni uomo. È una scommessa a lasciarsi coinvolge​re nella logica di Dio. È un’avventura a tappe, entusiasmante e lunga che orienterà la vita. È una specie di caccia al tesoro. Ogni anno un frammento. Alla fine si troverà il tesoro tutto inte​ro: Gesù Cristo!

ESPERIENZE 4

Un itinerario scandito da temi di spiritualità missionaria con forte componente vocazionale

di Natale Brambilla, Animatore Vocazionale PIME

NATALE BRAMBILLA

Come spesso capita, l’idea nac​que quasi per caso. L’entusiasmo di noi giovani ani​matori vocazionali del P.I.M.E. (Pon​tificio Istituto Missioni Estere) fece il resto: iniziò così, con il cammino da Varsavia a Czestochowa in occasione della Giornata Mondiale della Gio​ventù del 1991, la proposta di pelle​grinaggi estivi per giovani.

Da allora ogni anno, con un grup​po fra i 30 e i 50 giovani dai 18 anni in su, percorriamo a piedi 250/300 Km, in un itinerario verso un “luogo sa​cro”, scandito da temi di spiritualità missionaria con una forte componen​te vocazionale. Dopo l’esordio di Czestochowa, per due volte abbiamo percorso un tratto del “mitico” Camino de Santiago, una volta un itinerario da Assisi a Roma, e altre due quello da Camaldoli ad Assisi, questi ultimi due cammini completamente ideati e trac​ciati ex novo da noi.

In realtà, fin dall’inizio capimmo che la formula del pellegrinaggio era fruttuosa, se condotta con determina​te caratteristiche. Come mai - ci chie​demmo - questo cammino ha un effetto così positivo e “dirompente” nel cuo​re dei giovani? L’aspetto fondamentale, che ci parve di intuire, può essere riassunto con queste parole: il pellegrinaggio è il paradigma della vita cristiana.

     
Come nel pellegrinaggio abbia​mo una meta, così nella vita abbiamo un traguardo: vivere in Dio, apparte​nere a Lui, vivere fin da ora quella santità e comunione con Dio che sia​mo chiamati a gustare per sempre dopo la morte. Dio è la meta della nostra vita. E come tutti i traguardi, è necessaria una preparazione adegua​ta per raggiungerlo, è indispensabile avere un itinerario stabilito, un calen​dario di marcia con tappe e mete inter​medie ben precise. È un cammino da fare insieme, come comunità, guidati da persone che meglio conoscono la meta, Dio. Dovremo puntare dritti alla meta, senza deviazioni o soste che ci possono distrarre da essa, affrontan​do la fatica e le avversità, gustando la gioia del traguardo che si avvicina, sostenendoci a vicenda nel cammi​no...

Da questo primo aspetto deriva tutta una serie di contenuti fondamen​tali del pellegrinaggio così come, nel​la nostra esperienza, abbiamo pensa​to di formularlo.

• La fatica è una componente essen​ziale della vita, sia dal punto di vista puramente umano che da quello più prettamente cristiano: la croce è la via per arrivare a Dio. La fatica ha inoltre un effetto importante: aiuta a far crol​lare le barriere e le difese che ciascu​no di noi si porta dentro, e che gli impediscono di cogliere e accogliere la presenza di Dio in se stesso. Nel pellegrinaggio la croce è rappresen​tata dal convivere gomito a gomito per 15 giorni, dagli imprevisti (vesciche ai piedi, pioggia, caldo, ecc.), ma soprattutto dal camminare in sé. È dun​que importante dosare il cammino giornaliero, perché non sia né troppo leggero né eccessivamente faticoso.

• La preghiera è un’altra componente essenziale. Durante il cammino, un’ora del mattino viene riservata al silenzio, nel quale il pellegrino potrà riflettere sul tema e sui testi biblici quotidiana​mente proposti e contenuti in un li​bretto di meditazione. Lodi, vespri, rosario e S. Messa scandiscono il re​sto della giornata. La ritmicità ha una forte valenza educativa, perché dà il senso della presenza di Dio nella vita quotidiana.

• La condivisione è un altro elemento fondamentale. Si impara a conoscer​si, a rispettarsi e ad apprezzarsi a vicenda, aiutandosi e sostenendosi di volta in volta. In una parola, si scopre il gusto della comunità, piccola imma​gine della Chiesa, popolo di Dio lega​to dall’amore reciproco e unito dal​l’unica meta. Si scopre che Dio è un traguardo da raggiungere insieme, come famiglia.

• Si gusta inoltre la sequela, sia perché il cammino viene fatto stando dietro il Crocifisso portato di volta in volta dai giovani, sia perché alcuni sacerdoti e religiose sono di fatto guida per il cammino dell’anima e del... corpo dei partecipanti. Viene dato largo spazio ai colloqui personali, al sacramento della riconciliazione (che viene pro​posto ad un certo punto del percorso), perché grazie a questi strumenti i giovani possano sperimentare la mater​nità della Chiesa. È soprattutto attra​verso i colloqui personali, mentre si cammina, che viene vissuta la dimen​sione vocazionale, già suscitata dai temi di meditazione, alimentata dalla preghiera e favorita dalla fatica del pellegrinaggio stesso.


Come si sarà notato, la dimen​sione vocazionale non è esplicitamen​te o direttamente proposta nel pelle​grinaggio. Cerchiamo piuttosto di porre le premesse perché venga vissuta una forte esperienza della vicinan​za di Dio e del suo Amore. Solo a questo punto le meditazioni, e soprat​tutto i colloqui personali, portano il giovane a chiedersi cosa Dio voglia dalla propria vita. Non si tratta di una domanda forzata, ma dello sbocco naturale dell’esperienza di sentirsi oggetto di un Amore personale e privi​legiato, sperimentato durante il cam​mino. È spontaneo, per il pellegrino, chiedersi allora come rispondere a questo Amore e qual è il “volto della missione” che Dio gli vuole affidare.


I frutti sono stati più che soddi​sfacenti in termini di maturazione e scelta vocazionale, ma anche sempli​cemente in quelli di una maturazione umana e spirituale. Una certa impegnatività dell’esperienza, una preparazione adeguata durante tutto il mese precedente, che alleni il corpo e l’anima del pellegrino (preparazio​ne nella quale è importante chiarire che si tratta di un pellegrinaggio e non di una scampagnata con sfumature spirituali...), fanno sì che i giovani arrivino alla meta con il cuore colmo di gioia e di riconoscenza verso Dio. E la gratitudine, lo sappiamo, è il terre​no sul quale meglio cresce il sì...

ESPERIENZE 5

Un campo vocazionale vissuto “per strada”

di Guido Pasini, Direttore della FIES di Parma

GUIDO PASINI

Da alcuni anni la Fies di Parma propone ai giovani-adulti della dioce​si una particolare esperienza estiva: otto-dieci giorni vissuti insieme in cam​mino per strada vivendo ed ascoltan​do la Parola di Dio. Ogni anno una meta diversa, ma sempre al termine del cammino due​-tre giorni trascorsi in un monastero condividendo la preghiera ed il lavoro confratelli e sorelle chiamati a consa​crare tutta la propria vita a Dio e agli altri: il monastero di Monte Corona, il monastero di Tamié, Vitorchiano, Abbaye de Lerins, Monastero dei santi Pietro e Paolo a Germagno, Monts Voirons, Fonte Avellana.

Ogni anno prepariamo lo zaino: con noi la tenda, il cibo necessario per alcuni giorni, lo stretto necessario per coprirci, un quaderno, la Bibbia; e siamo pronti a partire. Un campo vissuto per strada: si realizza in questa esperienza la chia​mata di ogni battezzato ad essere pellegrino, sempre in cammino, pronto a lasciare ciò che ci lega al passato, alle “cose” del nostro piccolo orizzonte. La strada diventa per alcuni giorni concretamente il luogo dove noi vivia​mo, parliamo, incontriamo fratelli e sorelle, fatichiamo, ascoltiamo... Abituati a vivere in case di matto​ni, fermi, sicuri di ciò che abbiamo, per strada scopriamo l’insicurezza, la precarietà ma anche la libertà della nostra chiamata. 

“Amato tormento”: così un’esta​te abbiamo definito questa esperienza che ogni anno torniamo a vivere. È tormento il camminare con lo zaino sulle spalle, è tormento montare e smontare la tenda, preparare e disfare lo zaino anche più volte al giorno, è tormento il sentirsi stanchi, spesso inadeguati di fronte alle situazioni che si possono presentare. Ma scopriamo in questo tormento il desiderio di continuare a camminare, l’amore per “strada” che ci scuote e distrugge anno dopo anno la pietra che ancora ricopre il nostro cuore.

Per strada riscopriamo la luce di ciò che è essenziale: poche “cose”, i fratelli e le sorelle, l’ascolto con la vita della sua Parola. Dove andiamo? Dove conduce la strada? La strada porta sempre all’ascol​to della sua Parola che chiama: da​vanti a Lui, affaticati, lieti per gli incontri inattesi, grati per il sole donato, preoccupati per il sentiero per​duto, riceviamo nel nostro cuore la forza della sua Parola, e la riceviamo per quello che siamo. La strada, passo dopo passo, ci spoglia di tutto ciò che appesantisce il nostro cuore e ci dona di accogliere la Parola per quello che noi siamo nel profondo.

Per questo ogni anno al centro della “strada” vi è un libro della Scrit​tura, Parola che si incontra con la nostra vita e ci apre al futuro, ci con​duce nuovamente “per strada” anche ,quando torniamo alle nostre case e siamo tentati di fermarci. La Scrittura proposta con perse​veranza e gradualità, all’interno della giornata e lungo la strada: ogni sera il culmine nella celebrazione della Pa​rola, e solo alla fine del cammino il “titolo” del viaggio, secondo quanto lo Spirito ha seminato nei cuori: da “Abramo amico di Dio”, a “Yosef il sognatore”, a “Geremia profeta”, al “Terremoto di Amos”, all’“Unico ri​fugio JHWH”, “Pellegrina lontana”, “Il segno di Giona”, “Volti nei volti”, “Benedetto Dio...”.

La Parola viene ascoltata, la​sciata penetrare nel nostro essere; il suo orizzonte si allarga, si moltiplica​no echi e richiami delle Sacre Scrittu​re a partire da Cristo. Ne nascono commenti a questa Voce che viene a sradicare ed abbattere per piantare la nuova vita nei cuori; o testi più aperti, simbolici; o, infine, ne nasce il canto: quando è la Parola stessa a suggerir​lo.

Nella nostra esperienza il rap​porto fra Parola e canto ha un’impor​tanza particolare: non si canta per cantare, ma il canto giunge come ri​presa di quanto ascoltato, e spinta a vivere “oltre”: il canto, per sua natu​ra, porta in sé il massimo della nostra possibilità di dare corpo alle parole. Quando poi è vivificato dalla Grazia, e i testi non sono parole nostre ma ripetizione della Parola, e il suono è gemito dello Spirito in noi, allora il canto diviene una via in mano all’uni​co Maestro. Lo scopo è sempre lo stesso: che la sua Parola trovi una porta, un sentiero per entrare in noi.

Il canto come risposta all’ascol​to, il canto come memoria della storia di Dio per noi, il canto perché il cuore di ognuno sia libero di andare e cerca​re dove più lo Spirito lo spinge, per entrare nel mistero di Dio che chiama, il canto per vivere come popolo, una sola bocca, che tenta di seguire le vie del vangelo, il canto per esprimere e crescere nella carità, per diventare canto di gioia e di speranza nel mondo verso la Venuta di Cristo.

“Per strada” sempre, chiamati ad essere pellegrini di misericordia del nostro Dio, Padre delle misericordie che ci ha donato suo Figlio, pellegrino per le strade del mondo; la strada divie​ne messaggio, risveglia nel mondo la tensione verso una meta: “Dove van​no”? È una chiamata per tutti, al cui interno cresce la chiamata per ognuno di noi, dono del suo amore misterioso e sovrabbondante di Grazia.

ESPERIENZE 6

Il pellegrinaggio a Loreto: un itinerario di annuncio e di proposta vocazionale

di Virgilio Costa, Membro del Comitato Organizzatore Pellegrinaggio a piedi Macerata-Loreto

VIRGILIO COSTA
L’idea di rinnovare l’antica tra​dizione marchigiana del pellegrinag​gio alla Santa Casa della Madonna di Loreto (una pratica devozionale en​trata in crisi, come tante altre espres​sioni della pietà popolare, verso la fine degli anni ‘60) nacque nel 1978 per iniziativa di un insegnante di reli​gione del Liceo classico di Macerata, don Giancarlo Vecerrica e dei suoi amici del movimento di Comunione e Liberazione. Come legare - si chiede​va don Vecerrica - l’anno scolastico appena trascorso al periodo delle vacanze estive, richiamando con un gesto significativo la necessità di do​mandare sempre la presenza di Cristo nella vita quotidiana? E come fare in modo che i giovani, per natura poco inclini alla semplice ripetizione ver​bale dell’annuncio cristiano, potesse​ro incontrare un’esperienza viva ed affascinante di Chiesa?

In quegli anni molti studenti di C.L. partecipavano, nel mese di ago​sto, al grande pellegrinaggio polacco da Varsavia a Czestochowa: si comin​ciò allora ad invitare tutti gli studenti della regione, nel fine settimana im​mediatamente successivo alla chiusu​ra delle scuole, ad un pellegrinaggio da Macerata a Loreto. Le ragioni del gesto erano già chiaramente espresse nel primo volantino di annuncio:

“Un giovane diventa grande se cam​mina, se si muove verso: perché la vita è una dinamica, è un movimen​to nella direzione adeguata all’uo​mo. E la forma di questo cammino è la gratitudine. La gratitudine, in​fatti, dice che Cristo è tutto e dà tutto per me, è espressione di sacri​ficio e di certezza (...) La proposta del pellegrinaggio è la domanda della presenza di Cristo in ogni situazione della vita. A noi è richie​sto di camminare senza smettere di domandare”.

     Al primo pellegrinaggio, svoltosi quasi per intero sotto una pioggia sferzante, presero parte appena trecento giovani. Già nell’edizione suc​cessiva, però, i partecipanti erano di​venuti duemila, e da allora il numero dei pellegrini non ha mai cessato di crescere: così lo scorso anno il cam​mino lauretano è stato compiuto da più di trentacinquemila persone pro​venienti da ogni parte d’Italia e d’Eu​ropa. Ma se in questi due decenni il cammino da Macerata a Loreto è di​ventato uno degli avvenimenti di fede popolare più importanti a livello in​ternazionale, ciò è stato possibile an​che per la grande attenzione sempre dimostrata da Giovanni Paolo II per il pellegrinaggio, che dopo averne fatto menzione in un celebre discorso a Strasburgo, l’8 ottobre 1988, ha poi voluto presenziare alla Santa Messa inaugurale della XVI edizione, il 19 giugno 1993. Né si può dimenticare la partecipazione al pellegrinaggio - solo per limitarsi agli anni più recenti - di tante illustri personalità della Chiesa, come Francis Arinze, Giacomo Biffi, Eduardo Francisco Pironio, Dionigi Tettamanzi, Salvatore De Giorgi, An​tonio Innocenti, Michel Sabbah, Paul Cordes, Lucas Moreira Neves e Luigi Giussani. Ha scritto di recente don Vecerrica:

“Il pellegrinaggio a piedi è un’espe​rienza forte e coraggiosa di fede al cospetto del mondo; esso consiste nel gridare con dei gesti chiari e pubblici che Dio è tutto per la vita, e quindi che da questo nasce una compagnia capace di sostenere quest’impostazione di vita. Il pelle​grinaggio era una tradizione popo​lare ormai scomparsa, e riprenderlo ha provocato la libertà di tanti gio​vani. Così per tante persone che abbiamo incontrato la fede è torna​ta protagonista della vita, e l’aggre​gazione è cresciuta di anno in anno. È stata una cosa che ha meraviglia​to tutti: la ragione che avverto come sempre più evidente è il fatto che i giovani non cercano un motivo qual​siasi per vivere, ma delle ragioni adeguate. Allora proporre di incon​trare Cristo oggi è rendere evidente che esiste una presenza viva che corrisponde alle esigenze dell’uo​mo. Che cosa proponiamo ai giova​ni? Un’ideologia o un’esperienza? Questo è il punto cruciale dell’edu​cazione cristiana: i giovani avver​tono dove è la vita, da dove nasce e chi può salvarla”.
Nelle parole di don Vecerrica è efficacemente descritta la natura di cammino vocazionale del Pellegrinag​gio: la vocazione cui Dio chiama ogni uomo emerge nell’incontro con un’esperienza umana affascinante, che provoca, esige una risposta. Questa dinamica è tanto più evidente nei gio​vani: essi, come ricordava l’anno scor​so a Macerata il card. Arinze, “non hanno paura del sacrificio: se sono convinti di qualcosa sono pronti a fare fatica, altrimenti no”.

     La struttura stessa del cammino, poi, favorisce lo sguardo all’unica ragione per impiegare positivamente la propria energia umana, Cristo. Tutto, nel pellegrinaggio, è segno e richiamo alla verità del proprio cuo​re: la fatica fisica del camminare per più di trenta chilometri nella notte, alla luce della luna o meno; il trovarsi a camminare non da soli, ma insieme a tante migliaia di altri pellegrini, come “un cuor solo ed un’anima sola”; l’essere di volta in volta richiamati da chi guida il lungo corteo al silenzio, alla preghiera o al canto; l’avanzare, alla luce delle fiaccole e dei fuochi accesi sul ciglio della strada dai con​tadini, verso la meta certa che sorgerà al mattino.

      Un altro aspetto da sottolineare è che il pellegrinaggio, in quanto ge​sto di popolo, è per sua natura porta​tore di una sfida esplicita a quella mentalità laicista ostile al Cristiane​simo, e perciò ostile dell’uomo, che sembra ormai trionfare in Italia. Quan​do si arriva a Loreto è evidente sui volti di tanti, tanti pellegrini, pur se​gnati dal sonno e dalla stanchezza, lo stupore dell’avere visto con i propri occhi un luogo in cui è possibile riscoprire il proprio volto umano; ed infatti ogni anno presso la sede del comitato promotore del pellegrinag​gio giungono centinaia di lettere che raccontano nella diversità delle circo​stanze particolari, la medesima espe​rienza: la scoperta, proprio durante il cammino lauretano di un accento di verità e di un entusiasmo per la fede che non si era mai sentito urgere così prepotentemente alle porte della pro​pria libertà.

ESPERIENZE 7

Prete, pellegrino nella notte, in compagnia di trecento giovani

di Guido Lucchiari, Direttore del Centro Diocesano Vocazioni di Adria-Rovigo

GUIDO LUCCHIARI

       Uno dei primi atti del Vescovo Martino Gomiero, quando nel 1988 prese possesso della Diocesi di Adria​-Rovigo, fu quello di domandare ai giovani di mettersi generosamente in cammino verso il 2000, compiendo ogni anno un Pellegrinaggio diocesano al Santuario mariano della Madonna di Pilastrello di Lendinara. Il Centro Diocesano Vocazioni e il Centro Diocesano di Pastorale Gio​vanile si fecero carico dell’organizza​zione. Proposero itinerari diversi, te​stimonianze forti di personaggi illu​stri, gesti di carità qualificanti, mo​menti intensi di meditazione e di pre​ghiera. La risposta dei giovani non si fece attendere.

     
Il Pellegrinaggio di ottobre di​venne un appuntamento tradizionale e quasi desiderato in Diocesi. Da spo​stamento geografico di massa, qual era all’inizio, si trasformò via via in un itinerario spirituale dove vengono coinvolte, e quasi messe in gioco, tutte le facoltà del giovane pellegrino: da quelle uditive a quelle visive, da quelle motorie a quelle emozionali; dove ogni testimonianza, ogni gesto, ogni rito, ogni suono, ha la sua voce, il suo significato, il suo richiamo al trascen​dente; dove la fatica del cammino di​venta invito alla conversione, la condivisione della strada è la gioia di essere insieme, il pregare uniti rende fratelli e figli raccolti attorno l’unico Padre.

Il IX Pellegrinaggio era que​st’anno modulato sulle seguenti tematiche:

“Vegliare e camminare” ; “Il cammi​no dell’incontro con Gesù”; “Gesù fissatolo lo amò”; “Confrontarsi con Gesù è nascere di nuovo” ; “Nascere dall’acqua e dallo Spirito”; “Acco​gliere la croce”; “Se tu conoscessi il dono di Dio”; “Maestro, dove abiti? Venite e vedrete”; “Credere è fare”; “Testimoni”.

I testi biblici di riferimento: Gio​vanni 3,1-21 (Nicodemo) - Marco 10,17-22 (Il giovane ricco) - Giovanni 4,5-26 (La Samaritana) - Giovanni 1,35-37 (I primi due discepoli).

Questa è la testimonianza di un sacerdote che ha vissuto il pellegri​naggio notturno insieme con i giovani.

Dopo sette anni di esperienza agli organizzatori parve giunto il momen​to di imprimere un ritmo nuovo a que​sto annuale pellegrinaggio di giovani. Lo si volle più forte, più qualificante, più impegnativo, più capace di dire che l’anno 2000 era ormai alle porte. Fu così che lo si pensò notturno. A qualcuno, l’idea parve peregri​na e fuori del tempo; improponibile per i giovani di oggi, abituati a vivere - si diceva - nella comodità e dentro alla cultura del “tutto mi è dovuto gratuitamente”.

Chi invece i giovani li conosce non per sentito dire, ma per vicinanza quotidiana di vita e per condivisione di esperienze, non ha esitato un istante. Del resto, gli ultimi tre anni che ci separano dal grande traguardo del 2000, sono sembrati occasione singo​lare e privilegiata per questo nuovo modo di mettersi in cammino nella notte.

Si scelse la notte tra il sabato 26 e la domenica 27 settembre. Il percorso prevedeva la partenza alle ore 24 dalla Basilica di San Belli​no, che custodisce l’arca con i resti mortali del patrono della Diocesi. I giovani arrivarono alla spiccio​lata, ben attrezzati per macinare chilo​metri di asfalto e con il cuore aperto all’ascolto e all’accoglienza di Dio.

Un’ora di preghiera iniziale servì ad accordare gli animi sulla stessa linea d’onda e poi ci si unì in marcia, uno accanto all’altro, senza nulla dire, ma con dentro all’anima le tante paro​le dell’Amore che riscalda, vivifica e ti lascia beneficamente inquieto. Il tragitto fino a Fratta Polesine fu breve: lo spazio di una confessione e il pianto di un padre che si era messo in strada di notte - anche se non più giovane - per domandare a Dio la guarigione della figlia.

All’arrivo, il parroco di Fratta Polesine ci offri un ristoro caldo, e la chiesa, sontuosa d’arte e di spazio, dedicata ai santi Pietro e Paolo, ci strinse in un abbraccio di festa, intorno a Cristo, al quale ogni giovane poté chiedergli cantando: “Dammi un cuo​re, Signor, / grande per amare.../ pron​to a lottare con te”. Al ritmo di quel ritornello, dopo un’ora, riprendemmo a camminare verso Villanova del Ghebbo.

Il buio era profondo, solcato solo dalla luce delle torce che aprivano e chiudevano quella singolare marcia di giovani, i quali sfidavano la notte e il riposo dei più, per trovare un senso alla loro vita. Il silenzio era rotto unicamente dal rumore dei passi sull’asfalto e dal latrare dei cani, innervositi dal transi​tare inconsueto di tanta gente.

Luca mi si accostò e mi chiese di narrarmi, prima ancora delle colpe, i doni di cui Dio gli stava riempiendo la vita. Lo ascoltai a lungo senza proferir parola e quando alla fine parlai, fu più per ringraziare che per concedere il perdono. A Villanova ci accostammo tutti simbolicamente al fonte battesimale per ritrovare, in quella sorgente d’ac​qua viva, le radici della nostra fede e il coraggio dell’annuncio.

Nell’ultimo tratto di strada fino a Lendinara, il più lungo, ci portammo appresso, inquietante, l’interrogativo con cui il frate francescano aveva sciol​to l’assemblea: “Giovane, che ne è stato del tuo battesimo?”.

      
La responsabilità della risposta e, forse, la fatica che ormai si faceva sentire un po’ in tutti, resero i giovani camminatori ancora più silenziosi del solito. Io capii, dalla stanchezza che mi trovavo addosso, che la giovinezza per me era ormai roba d’altri tempi. Strinsi i denti con orgoglio e giunsi con il gruppo alla chiesa del convento dei Cappuccini di Lendinara per l’ulti​ma sosta di preghiera, prima di un prolungato, caldo e abbondante risto​ro offertoci dai frati, che doveva pre​pararci all’Eucaristia del vescovo Martino celebrata sul piazzale del San​tuario della Madonna del Pilastrello. A quell’insolita assemblea litur​gica domenicale si unirono altri giova​ni e un gruppo di devoti.

Il canto, che sembrava non smet​tere mai, mi portò lontano. Così lonta​no, da farmi pensare alla “domenica senza tramonto”con cui si concluderà, un giorno, un altro pellegrinaggio, ben più impegnativo di questo: il pellegri​naggio della vita. Ritornai pienamente in me stesso solo quando la voce di don Guido annunciò che la camminata notturna del prossimo anno avrebbe preso il via da Badia Polesine e consegnò in custo​dia, tra l’applauso dei presenti, la cro​ce dei pellegrini ai giovani di quella comunità.

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata su “pellegrinaggi e vocazioni”

di Pier Davide Guenzi, Membro del Gruppo Redazionale di ‘Vocazioni’

PIER DAVIDE GUENZI

Tracciare un coerente percorso bibliografico sul tema “pellegrinaggi e vocazioni” è operazione non esente da difficoltà. Una fondamentale sembra imporsi su tutte: quella di chiudere precipitosa​mente il discorso recensendo alcuni utili prontuari o raccolte di esperienze di pellegrinaggi che abbiano la pretesa di offrire un’immediata sussidiazione per la progettazione, preparazione e svolgimento di un pellegrinaggio. La stessa realtà che si nasconde dietro l’espressione “pellegrinaggio” si pre​senta variegata e, comunque, difficilmente circoscrivibile in un modello unico. L’itinerario che qui vogliamo offrire è puramente indicativo di un percorso di ricerca e di sviluppo da completare e che, dunque, qui appare appena ab​bozzato, ma che la nostra Rivista ha voluto proporre nell’articolazione del presente fascicolo monografico.

1. Una descrizione antropologica dell’essere pellegrini.

Una prima linea di ricerca vuole met​tere in luce, attraverso il ricorso all’an​tropologia e alle scienze religiose, la realtà del pellegrinaggio dal punto di vista dell’esperienza umana e religio​sa. In quest’ambito possiamo segnala​re:

G. MARCEL,Homo viator. Prolegomeni ad una metafisica della speranza, Borla, Roma 1980.

L’opera, che mette a fuoco da un punto di vista filosofico il tema della speran​za, elemento centrale da valorizzare nell’ottica del pellegrinaggio, offre un’analisi della condizione “itinerante” dell’uomo. Solo in questa prospettiva, cioè attraverso un sincero viaggio al​l’interno di se stesso, l’uomo può ac​cedere alla scoperta e al riconosci​mento di alcuni valori chiave per la sua esistenza ed entrare in modo esistenzialmente fecondo nelle verità cristiane. In questa logica occorre ac​cogliere il tratto di fondo di questa raccolta di saggi del famoso filosofo francese, per cui “un ordine terrestre stabile si può forse instaurare solo se l’uomo conserva una viva coscienza della sua condizione itinerante”.

Nella prospettiva della fenomenologia religiosa del sacro, connessa al tema del pellegrinaggio, restano valide le seguenti opere:

J. RIES, Il sacro nella storia religiosa dell’umanità, Jaca Book, Milano 1984.

ID., Il pellegrinaggio, fenomeno uma​no universale nell’ottica della storia delle religioni, in AA.VV., Cammi​na verso lo splendore, il Signore cam​mina con te, Atti del I Congresso mondiale per la pastorale per i santuari e i pellegrinaggi, Roma 26-29/2/1992, LEV, Città del Vaticano 1993, 99​109.

M. ELIADE, Trattato di storia delle religioni, Boringhieri, Torino 1984.

ID., Il sacro e il profano, Boringhieri, Torino 1968 (più volte riedito).

E. TURNER, Pellegrinaggio, in M. ELIADE (a cura di), Enciclopedia delle religioni, Marzorati-Jaca Book, Mila​no 1994.

In esse è possibile ritrovare elementi per spiegare le costanti religiose lega​te ai racconti di fondazione dei santua​ri e alle dinamiche antropologiche di fruizione dei luoghi del sacro.

2. Il pellegrinaggio nella Bibbia

Una sintetica presentazione del tema, corredata da ampi riferimenti ai testi scritturistici, può essere reperita in:

A. GEORGE, Pellegrinaggio, in X. LEON-​DUFOUR, Dizionario di teologia bibli​ca, Marietti, Torino 1976, coll. 892-​895 (con edizioni successive).

Ulteriori indicazioni possono essere reperite in altri dizionari e opere di teologia biblica. Si segnalano le seguenti monografie:

C. SPICQ, Vita cristiana e pellegrinag​gio nel Nuovo Testamento, Città Nuo​va, Roma 1973.

A. HESCHEL, Israele eco di eternità, Queriniana, Brescia 1977.

J. di TAIZE’ Le chemin de Dieu. Etude biblique sur la foi comme pèlerinage, Presses de Taizè, Taizé 1983.

3. Il pellegrinaggio nella storia e diari di viaggio

Può essere utile analizzare qualche contributo sull’evoluzione storica dei pellegrinaggi nell’antichità e nel me​dioevo e soprattutto alcuni “diari di viaggio” o “guide dei pellegrini” o rac​colte di “consuetudini” legate ai pelle​grinaggi verso i più celebri luoghi san​ti. In questo campo la bibliografia, specializzata e non, è molto vasta. L’accostamento a questi testi consente di raccordare l’esperienza antica dei pellegrini alla condizione del moder​no viaggiatore e può rappresentare un utile punto di vista su cui elaborare, significative esperienze di pellegrinag​gio.

Un’ampia informazione, corredata da un’approfondita bibliografia, è offer​ta nell’introduzione ad una recente edizione di uno dei più celebri diari di viaggio in Terra Santa, quello d’Egeria. Si tratta di:

EGERIA, Diario di viaggio, Introduzio​ne, traduzione e note di E. Giannarelli, Letture cristiane del primo millen​nio, 13, Paoline, Milano 1992.

Circa il fenomeno dei pellegrinaggi nel medioevo si può fare riferimento a:

M. VENECE, Storia e spiritualità dei pellegrinaggi cristiani nell’alto me​dioevo, Pont. Univ. Gregoriana, Roma 1970.

R. OURSEL, Pellegrini del Medioevo, Jaca Book, Milano 1982.

Un’interessante versione dell’antica guida del pellegrinaggio a S. Giacomo di Compostella, contenuta nel Codex Calixtinus del XII sec., è offerta da:

Compostella. Guida del pellegrino di San Giacomo. Storia di Carlo Magno e di Orlando, Introduzioni di R. OURSEL E F. CARDINI. Traduzioni e note di D. TUNIS, Paoline, Cinisello Balsamo (Mi) 1989.

4. Opere generali

In questa sezione vengono presentati contributi di tipo generale utili per un primo accostamento al fenomeno, alla sua interpretazione e ai suoi molteplici significati. Una descrizione ad ampio spettro del​la problematica è offerta nella voce, predisposta da più redattori:

Pèlerinages, in Dictionnaire de Spiritualité, XII, Beauchesne, Paris 1984, coli. 888-940.

In modo analogo si segnala, per la completezza della trattazione, corre​data da una ricca bibliografia:

S. ROSSO, Pellegrinaggi, in S. DE FIORES - S. MEO (a cura di), Nuovo Dizionario di Mariologia, Paoline, Cinisello Bal​samo (Mi) 1986,1080-1107.

Tutte le dimensioni relative all’espe​rienza del pellegrinaggio (antropolo​gica, religionistica, biblica, storica e pastorale) vengono presentate dai vari autori di:

L. SARTORI (a cura di), Pellegrinaggio e religiosità popolare, ed. Messagge​ro, Padova 1983.

Nella stessa prospettiva, il più recente:

L. ANDREATTA - F. MARINELLI (a cura di), Il pellegrinaggio, via della Nuova Evangelizzazione, Piemme, Casale Monferrato (AL) 1993.

In modo più sintetico:

P. VANZAN, Pellegrinaggio e giubileo del 2000: orizzonti teologico-pastora​li rinnovati, Civiltà Cattolica, 1995, 111, 26-37.

Una riflessione in una prospettiva di ampio respiro su alcuni temi connessi all’esperienza del pellegrinaggio è of​ferta nel numero monografico 4/1996 della rivista teologica Concilium. In particolare si segnalano i contributi:

P. POST, Il pellegrino moderno. Un rituale cristiano fra tradizione e (post) modernità, 16-29 (con bibliografia).

D. CARRASCO, Coloro che intrapren​dono un viaggio sacro. Le forme e la diversità dei pellegrinaggi, 30-44.
S. FREYNE, Gesù il pellegrino, 45-57.
J. VIDAL, Il pellegrinaggio nella tradi​zione cristiana, 58-75.

P. PHILIBERT, Pellegrinaggio verso la pienezza. Immagine dell’esistenza cri​stiana, 112-128.
5. Pastorale del pellegrinaggio

Accanto alle opere generali già pre​sentate segnaliamo, in prospettiva pa​storale e per una formazione globale al tema del pellegrinaggio giovanile:

CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA - SERVIZIO NAZIONALE PER LA PASTORALE GIOVANILE, Giovani e pellegrini, Fon​dazione di Religione santi Francesco di Assisi e Caterina da Siena, Roma 1995.

Il volume, accurato anche nella veste tipografica, raccoglie una serie di sag​gi, alcuni dei quali già comparsi nella rivista Note di Pastorale Giovanile 6/ 1995, che si propongono di aiutare l’educatore a capire l’importanza e le coordinate di fondo dell’esperienza del pellegrinaggio, di offrire alcuni strumenti di lavoro per la progettazio​ne e lo svolgimento di un’esperienza, di riflettere sul fenomeno delle Gior​nate Mondiali della Gioventù, che han​no voluto tradurre nel mondo giovani​le la consuetudine antica del pellegri​naggio, ampliandone i significati e rinnovandone la prassi. In particolare nella prima sezione sono proposti i seguenti contributi:

​R. TONELLI, Il pellegrinaggio come scuola di vita cristiana;

C. DI SANTE, Il senso cristiano del pel​legrinaggio;

J.A. GARCIA-MONGE, Viaggio all’in​terno di se stessi;

S. DE FIORES, Maria ispiratrice mater​na dei pellegrinaggi ai santuari.

Si segnala, inoltre, per la sua partico​lare forza evocativa e incisività, l’inte​ra sezione seconda (sussidiativa) ed in particolare la proposta celebrativa e di animazione sulle dinamiche e gli at​teggiamenti del pellegrino. Non possiamo dimenticare in questa sezione, anche l’accostamento ad al​cune “Guide” delle tradizionali mete di pellegrinaggio (Terra Santa, Lourdes, Fatima, S. Giacomo...). Una lettura intelligente di esse può offrire impor​tanti indicazioni per una progettazione di un’esperienza di approfondimento della propria fede.

In questa linea, e in modo puramente esemplificativo, in riferimento alla Terra Santa, si segnala la tradizionale e sempre valida:

P. ACQUISTAPACE, (a cura di), Guida biblica e turistica della Terra Santa, Istituto Propaganda Libraria, Milano 1992.
Sul santuario di Lourdes e sulla singo​lare esperienza di fede e di sequela di Gesù sulla via della croce attuata dalla veggente, S. Bernadette Soubirous possiamo riferirci ai seguenti contri​buti:

G. ZACCHEO (ED ALTRI), Lourdes, Gui​de De Agostini, Istituto Geografico De Agostini, Novara 1990.

J. BORDES, Scoprire Lourdes seguendo i passi di Bernadette, MSM, Vic-en​ Bigorre 1991.

Per una rilettura evangelica dell’espe​rienza di fede di Bernadette si può utilmente fare riferimento a:

B. DULLIER, Pregare a Lourdes con Bernadette, Universale Economica Piemme, I Triangoli, 31, Piemme, Casale Monferrato (AL) 1996.

B. SOUBIROUS, Diario di una passione (a cura di Pier Davide Guenzi), Passio, 11,  Interlinea, Novara 1996.

6. Il tema sulla rivista ‘Vocazioni’

La nostra Rivista ha già proposto alcu​ne esperienze di pellegrinaggio e di sosta presso i santuari nell’ottica della pastorale vocazionale. In particolare:

H.M. MOONS, Santuari mariani e cre​scita vocazionale, ‘ Vocazioni’, 1987/5, 48-51.

G. PIANARO, Il santuario mariano: luo​go di annuncio vocazionale, ‘Voca​zioni’, 1988/3, 37-39.

A. FORCONI, La tradizione del pellegri​naggio lauretano, ‘Vocazioni’ 1988/ 3, 40ss.

La presente rassegna bibliografica non intende esaurire l’ampia produ​zione di testi, ma predisporre ad uno studio più approfondito sul tema in vista di una valorizzazione in chiave vocazionale (e più ampiamente di riscoperta della fede) delle esperienze di pellegrinaggio. La fecondità vocazionale di questa prospettiva è ancora tutta da esaminare, così come la verifica di esperienze, di cui il pre​sente numero di ‘Vocazioni’ vuole essere solo una prima esemplificazio​ne in vista della raccolta di ulteriori realizzazioni, che non mancheranno di essere accolte dal Centro Nazionale Vocazioni in vista di successivi con​tributi su questa linea di azione pasto​rale, la cui validità è stata già da alcuni anni intuita, ma che attende, comun​que, una ricezione più attenta ed uno studio più profondo.

